
David Cameron mette i Tories, 
appena tornati al potere dopo 

anni di umiliazioni, davanti al com-
pito improbo di una riforma del 
welfare che penalizzerà tanti. Sar-
kozy ha sfidato i sindacati con una 
dura quanto indifferibile riforma 
delle pensioni, e ora naviga ai mi-
nimi della popolarità in un paese 
scosso dagli scioperi. La Merkel 
guida la Germania nell’unico ten-
tativo riuscito fin qui di riavvio del-
la crescita economica.

Queste sono le prove della de-
stra europea. Ma non si dica che la 
destra italiana non abbia anch’essa 
le sue «scadenze importanti» sulle 
quali verificarsi come governo.

Ne parlava ieri Maroni: si tratta 
del rinnovo delle presidenze delle 
commissioni parlamentari (crucia-
li: per imbarazzare Fini). E poi del-

la nomina 
del mini-
stro dell’in-
d u s t r i a , 
nella per-
sona di un 
l o b b y s t a 
Mediaset.

Questo 
mentre un 
tema stra-
tegico – il 

nuovo contratto unico per tutti i 
lavoratori, garantiti e non – come 
denuncia Pietro Ichino langue per 
l’inerzia di Sacconi, uno tanto bravo 
a provocare sconquassi fra i sinda-
cati quanto timido a fare ciò che 
spetta a lui di fare.

Questo è il problema con la 
destra italiana. È inutile che Giulia-
no Ferrara metta giù la solita lagna 
sul pregiudizio etico ed estetico che 
premia la sinistra senza meriti e 
punisce la destra nonostante abbia 
prodotto le uniche idee nuove da 
Roosevelt in poi: ma di che cosa 
parla, e di chi parla, in Italia? Lo sa 
bene anche lui che il berlusconi-
smo chiude con un fallimento rea-
lizzativo senza precedenti, a fronte 
delle opportunità che ha avuto.

Berlusconi – tutto chiacchiere 
e depliant – sta per portarci all’en-
nesimo referendum. Forse presto, 
più probabilmente tardi, comun-
que dipende dai sondaggi e non 
certo dal sacro fuoco riformista.

Sta ancora lì per colpa nostra e 
di gente un po’ opportunista come 
Fini e Casini. Alla fine, questa sto-
ria stucchevole e politicista del go-
verno di transizione, grande alle-
anza e roba così, dovrebbe trovare 
un interprete capace di spiegarla al 
popolo (soprattutto quello di de-
stra) facile e netta: scusate il ritardo 
e le cavolate fatte finora, liberiamo-
ci di questo ingombro con ogni 
mezzo politico necessario, e poi 
passiamo alle cose serie. Fossero 
pure cose di destra.

Idee di destra
magari
ci fossero

Altro che 
ineleganza 
estetica, questo 
è uno storico 
fallimento 
realizzativo

Chiuso in redazione alle 20,30

A pochi giorni dalla falsa fi ducia, tutto daccapo. Bersani: «Basta, se ne vadano»

Scambio di minacce coi fi niani: «Voto a marzo», «No, governo tecnico»

La Lega è nervosa, tornano 
le verifi che di maggioranza
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Nei sondaggi, Vendola e gli altri 

tornano ai livelli pre-veltronia-

ni. Poi non si dica che il Pd non 

ha a cuore le sorti della sini-

stra.

Sinistra

ROBIN

Tutto, ma non «fare la fine di 
Prodi»: è Roberto Maroni, 

l’uomo che ha l’incarico di trasme-
tere al paese il nervosismo della 
Lega, ad evocare il ricorso alle ur-
ne. I lumbard non parlano più di 
marzo ma addirittura di gennaio. 
Un’altra giornata nervosa, con 
Bocchino che chiede un vertice di 
maggioranza e minaccia un gover-
no tecnico per la legge elettorale, 
«i numeri ci sarebbero» (ne parla-

no molti, nel Palazzo). Oggi i finia-
ni fanno nascere l’embrione del 
nuovo partito. Il tutto mentre i 
magistrati si ribellano alle minac-
cose e insultanti parole del Cava-
liere. In questo quadro Bersani 
insiste nel dire che una diversa 
maggioranza va verificata in par-
lamento.  Intanto ieri Paolo Roma-
ni è diventato ministro per lo svi-
luppo economico, dopo un inter-
minabile interim di Berlusconi.

I lumbard 
e Carrocciopoli,
la nemesi
del cappio

La sinistra vista 
da destra. Il caso 
Vendola scombina
il quadro tradizionale

Daria Bignardi
è tornata con
le Invasioni
ma non ha convinto

S T A M P A L A B T V

TIZIANA
RAGNI

Caro monsignor Fisichella, vengo 
a Lei con questa mia per sotto-

porle un caso che vorrei mi aiutasse 
a contestualizzare. La qui presente 
ha condotto una vita abbastanza ir-
reprensibile, e dunque a tratti anche 
piuttosto noiosa, assolvendo fin dal-
la tenerissima età tutti gli obblighi 
sacramentali da Voi previsti. Un cur-
sus honorum che dal battesimo al 
matrimonio l’ha fatta stazionare una 
trentina di anni tra oratori, sacrestie 
e movimenti religiosi regolarmente 
approvati e da Voi riconosciuti. La 
scrivente ha stazionato, e non se ne 
è mai pentita sia chiaro, soprattutto 
in aule sgarrupate di parrocchie di 
frontiera nelle quali ha insegnato 
catechismo ma anche italiano e ma-
tematica per tenere impegnati – e in 
chiesa – ragazzini che diversamente 
sarebbero andati a finire, e qualcuno 
nonostante l’impegno della scrivente 
ci è finito lo stesso, nei riformatori. 

Senonché due anni fa, dopo 
sedici anni di onorata carriera ma-
trimoniale, suggellati da sacra-
mento da Voi regolarmente cele-
brato e registrato nei Sacri Albi, la 
scrivente si è consensualmente 
separata dal suo legittimo nonché 
unico marito.  SEGUE A PAGINA 8

FEDERICO
ORLANDO

Ricordate Irene Pivetti edizione 
1994? Fu la più giovane presi-

dente della camera, vero e proprio 
coupe de théatre di Bossi, arrivato 
nei palazzi “romani”.Da otto mesi, 
lei e il suo boss, che già allora eser-
citava la golden share dell’avventura 
berlusconiana, erano personaggi 

delle vignette che Vittorio Corona 
disegnava per La Voce. Uno dei 
primissimi giorni di dicembre, 
Montanelli mi disse che dovevo 
andare a cena con Irene Pivetti, che 
io non avevo mai visto né sentito. 
La cena era riservatissima, fissata 
dall’ufficio della presidente in un 
ristorante molto misterioso di Mi-
lano, con due ingressi o uscite, e 
alcuni privée.  SEGUE A PAGINA 9

SERGIO
D’ANTONI

A venti anni dalla caduta del 
muro di Berlino, il modello di 

sviluppo tedesco è indicato da tut-
ti come il modello riferimento. E 
se ne vede bene la ragione. A quat-
tro lustri dalla riunificazione di 
due mondi separati da un baratro 
vertiginoso, le distanze sono qua-
si colmate.  SEGUE A PAGINA 5

STEFANO
BALASSONE

Il complesso politico e televisivo 
Pdl-Mediaset sembra soffrire di 

una duplice erosione. Sul piano 
strettamente politico l’evento più 
recente è dato dalla separazione di 
Fini e dall’acutizzarsi della rivalità 
con la Lega, alleato concorrente. 
Sul piano televisivo si assiste, a 
guardare i dati dell’ultima settima-
na, a un restringimento del tutto 
inedito della quota di ascolti. 
 SEGUE A PAGINA 9

Caro
monsignore

Quella cena con la Pivetti 

Sud, l’esempio
tedesco

Berlusconi cala
(anche in tv)

MASSIMO
FAGGIOLI

Vedere un politico invocare Dio 
per i motivi più diversi, anche 

i meno nobili, non è una novità: 
ma non è usuale sentire il capo di 
un governo bestemmiare il nome 
di Dio soltanto per insolentire un 
avversario di fronte ad un drappel-
lo di occasionali famigli. Per chi 
vive in America – un paese che 
parla una lingua in cui la bestem-
mia non ha mai messo radici, e 
che richiede dal suo presidente un 
giuramento religioso e uno stile di 
vita che mette insieme fasto impe-
riale e rigore monastico – non è 
facile spiegare ad amici e colleghi 
americani la recente “performan-
ce” del capo del governo italiano, 
il quale ha, in poche ore e per l’en-
nesima volta, esibito il suo gusto 
per l’avanspettacolo: barzellette 
sulla Shoah e una concezione 
schiettamente fascista della don-
na. Ma non è difficile spiegare agli 
americani l’atteggiamento di alcu-
ni eminenti vescovi, che hanno 
per l’ennesima volta condonato a 
Berlusconi l’espressione della sua 
vera essenza, derubricata a mero 
eccesso verbale. 
 SEGUE A PAGINA 8

Gli avvocati
in clergyman
di Berlusconi

PIERLUIGI
CASTAGNETTI

Ricorre oggi il secondo anniver-
sario della morte di Leopoldo 

Elia. La sua presenza continua ad 
aleggiare nella politica italiana 
non solo per la eredità di pensiero 
e di discepoli che ha lasciato, ma 
come termine di paragone per ciò 
che è stato come uomo politico e 
come maestro di dottrina costitu-
zionale. 

Quel suo tono di voce intenzio-
nalmente controllato (sapeva an-
che alzarlo!) per renderlo più con-
sono al ragionamento, il sottile 

sense of humor, la capacità di coglie-
re anche nei dettagli il punto di 
rischio o di svolta, la capacità di 
integrare la azione politica dei 
suoi presupposti costituzionali, 
insomma quella sua personalità 
così poliedrica in cui dottrina, co-
noscenza storica ed esperienza 
politica si facevano unicum, oggi 
sarebbe estremamente preziosa.

Il sistema politico italiano è 
infatti fortemente segnato dalla 
lunga torsione istituzionale cui lo 
ha sottoposto la stagione berlusco-
niana accompagnata da fortissimi 
ingredienti malsani.
 SEGUE A PAGINA 9

Elia, il giurista che aveva capito
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Berlusconi strilla a Milano
e serve camomilla a Roma

Così il Cavaliere può
perdere anche il senato

Sotto il Po il Carroccio
arraffa e litiga

FRANCESCO LOSARDO

MARIO LAVIA

GIANNI DEL VECCHIO

MATTEO TACCONI LAZZARO PIETRAGNOLIFILIPPO SENSIPAOLO MANZO

LA CRISI DELLA MAGGIORANZA
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Dopo Slobo 
transizione 
senza fi ne

Osborne 
taglia, i tories 
piangono?

Destra Usa, 
ci manca 

solo Donald 

Silva, sorpresa 
verde del voto 

brasiliano



Habemus papam. Dopo 153 giorni il paese 
ha un nuovo ministro dello sviluppo 

economico. Dopo che tutti (capo dello stato 
incluso) hanno invocato la scelta dovremmo 
essere contenti. E invece è difficile festeggiare 
per la nomina di un ministro come Paolo 
Romani. Difficile credere sia l’uomo giusto per 
un momento così difficile. Probabilmente è un 
sospetto che ha attraversato i pensieri anche 
del presidente del consiglio, visto che ha 
impiegato cinque mesi per prendere una 
decisione. Delle due l’una: o Romani era 
all’altezza del compito e dunque si sono buttati 
via 153 giorni oppure è unfit per un ruolo così 
delicato e allora non si capisce perché la scelta 
sia caduta su di lui. O meglio, in realtà si sa, 

visto che in questi mesi Silvio Berlusconi ha 
offerto anche platealmente la poltrona a 
industriali (Emma Marcegaglia) e piccoli 
imprenditori (Carlo Sangalli e Giorgio 
Guerrini). Senza successo. Quindi Romani 
non rappresenta esattamente una prima scelta, 
né una seconda né una terza...

Detto questo su internet è a disposizione di 
tutti il curriculum di Romani. C’è già chi scrive 
che sarà ministro allo sviluppo economico di 
Mediaset ed è difficile smentirlo, anche se già 
da viceministro ha regalato frequenze al 
Biscione e ingaggiato una guerra sanguinosa 
con Sky contro la quale ha scagliato le piccole 

emittenti televisive. 
In fondo Romani è un Berlusconi in 

trentaduesimo. È un milanese come lui e come 
lui ha iniziato dalla televisione commerciale 
locale (prima TeleLivorno, poi Milano Tv, che 
diventerà Rete A). Negli anni Ottanta viene 
chiamato da Salvatore Ligresti ad amministrare 
Telelombardia che trasforma in una grancassa 
della Milano craxiana. Poi fonda Lombardia 7, 
che sarà condannata dal pretore di Monza per 
una trasmissione a luci rosse e fallirà anni 
dopo lasciando un mare di debiti, prima di 
finire a Publitalia 80, la concessionaria 
pubblicitaria dell’impero televisivo del 

Cavaliere, e poi a Forza Italia. 
Insomma una carriera navigando tra i vasi 

comunicanti delle tv private e della politica. La 
sua competenza in materia televisiva non si 
discute ma oggi viene premiata soprattutto la 
sua fedeltà al Capo e la difesa dei suoi interessi 
e del suo gigantesco conflitto d’interessi. Ma 
allora, per paradosso, sarebbe stato più 
trasparente premiare direttamente Fedele 
Confalonieri, come ha fatto notare ieri 
Pierferdinando Casini. 

L’unica consolazione è che questo governo 
durerà troppo poco perché si possa avere il 
tempo di valutare l’operato del neoministro. 
Confindustria e sindacati ieri hanno già 
cominciato a fare da soli. 
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Romani era unfi t già prima

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

FIAMMA
NIRENSTEIN
deputata del

Popolo delle libertà

Se mai Ciarrapico dovesse 

essere espulso non mi 

dispiacerà affatto, anzi. Lo 

definirei un vecchio 

fascistone. 

Da giornalista e scrittrice, ed ora 
anche da deputata del Pdl, Fiam-

ma Nirenstein è un’instancabile ani-
matrice e testimone della lotta del 
popolo ebraico per vivere in pace nello 
stato d’Israele. Non sorprende quindi 
la sua pronta e congrua reazione all’in-
tervento in aula del suo collega di par-
tito, il senatore Ciarrapico, che per 
attaccare Gianfranco Fini e il suo na-
scente partito non ha esitato ad usare 
argomenti – «speriamo che abbia già 
ordinato le kippah» – che hanno di-
sgustato tutti o quasi, compresa la 
comunità ebraica e sia pure tardiva-
mente (ieri) il presidente del senato 

Schifani. Non ba-
stasse, è seguita la 
solita barzelletta del 
premier Berlusconi. 
Battute, certo, che se 
pure svillaneggiano 
gli ebrei così come la 
bestemmia ha offe-
so i cattolici, tali re-
stano evidentemen-
te, tanto da non me-

ritare alcun commento da parte della 
Nirenstein che pure non si stanca di 
denunciare come l’antisemitismo sia 
oggi «ai livelli più alti mai registrati 
dalla seconda guerra mondiale: nel 
2009 sono stati registrati 1129 episodi 
violenti, il doppio di quelli del 2008». 

Da presidente della commissione 
d’indagine conoscitiva sul fenomeno 
sta lavorando ad una legge per argina-
re le pagine web con «i siti dell’odio». 
Ma ha anche organizzato la maratona 
oratoria “Per la verità, per Israele” che 
si svolgerà dopodomani, dalle 18,30, 
presso il tempio di Adriano in piazza 
di Pietra a Roma: un’iniziativa europea 
bipartisan che vuole richiamare l’at-
tenzione «sulle falsità di cui Israele 
viene accusato ogni giorno» e che ha 
raccolto in poco tempo l’adesione di 
più di 80 personalità tra politici, intel-
lettuali, artisti di tutta Europa (da José 
Maria Aznar a Rita Levi Montalcini, 
Roberto Saviano, Giorgio Israel, Jo-
hanna Arbib, Walter Veltroni, Giulia-
no Ferrara, Francesco Rutelli, Lucio 
Dalla, Paolo Mieli, Gianni Vernetti, 
Furio Colombo). Domanda: ma se 
denuncia contro Israele una così vasta 
«campagna di demonizzazione ad 
ampio raggio in ambito economico, 
accademico, culturale...» la Nirenstein 
è così sicura di non avere alcun pro-
blema in casa propria? (g. mont.)
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Berlusconi strilla a Milano 
e serve camomilla a Roma
Il dopo-comizio bluff: il premier fa la faccia feroce, Gianni Letta tratta

FRANCESCO
LO SARDO

Dai tuoni e i fulmini lanciati domenica 
dal Castello sforzesco di Milano come 

un Giove furente, al sonnacchioso clima da 
copertina sulle ginocchia, sedia a dondolo 
del nonno e camomilla. È durato solo poche 
ore l’effetto drogante del comizio-show tenu-
to da Silvio Berlusconi alla folla osannante 
dei suoi scatenati fan pidiellini milanesi.

Delle enormità sparate da Berlusconi a 
piazza del Cannone domenica non era rima-
sto più nulla ieri a Roma, dove il Cavaliere è 
rientrato senza fanfare per fare i conti con 
una realtà ben diversa da quella descritta ai 
suoi sostenitori, esortati a tenersi pronti per 
una titanica battaglia elettorale. 

In poche ore tutto il repertorio rispolve-
rato dal Cavaliere, i toni da guerra nucleare 
contro i nemici di sempre, in cima i magi-
strati «eversori» e la corte costituzionale 
«che prende ordini dai pm», è stato inghiot-
tito dalla palude romana. È qui, sul concreto 
terreno delle scelte che Berlusconi è chiama-
to a compiere nelle prossime «tre settima-
ne», come ha precisato Maroni – secondo 
una tabella di marcia che coincide perfetta-
mente con la tempistica indicata da Fini per 
decidere se con il Cavaliere si può ancora 
tirare avanti o invece andare allo show-down 
– che il premier deve misurarsi. 

E qui, da una rapida ricognizione del  
terreno, si coglie tutto il senso del bluff pro-
pagandistico del comizio di Milano: un’enor-
me bolla di minacce, vuote e fatue. A parte 
gli effetti speciali, la paura di votare resta 

l’unica vera bussola che guida in queste 
tormentate settimane le azioni di un incerto, 
tentennante, irriconoscibile Cavaliere. 

Oggi, secondo i calcoli degli uomini di 
Berlusconi in base una rottura con Fini e 
un’intesa elettorale del presidente della ca-
mera con l’Udc e l’Mpa di Lombardo al sud 
porterebbe a perdere il senato o, nel miglio-
re dei casi, a un margine di vantaggio ridot-
to «a soli uno o due senatori» per l’alleanza 
Pdl-Lega. Come capitò a Prodi nel 2006, 
consegnando il premier del centrosinistra a 
una condizione di fragilità che condusse 
alla fine del governo dopo venti mesi e poi a 
nuove elezioni. Oggi è così, domani chissà.

Ma per adesso sono questi gli incubi di 

Berlusconi: l’exit strategy impercorribile del-
le elezioni e i processi. I binari d’acciaio che 
costringono il treno di Berlusconi a correre 
lungo un percorso bloccato e a fermarsi in 
stazioni che il premier vorrebbe evitare: ma 
evitarlo, per ora, non è più in suo potere. 

Sullo sfondo c’è la posta in gioco del lodo 
Alfano: la corsa contro il tempo per evitare 
la ripresa dei processi, la necessità dei voti 
dei finiani per approvare i provvedimenti 
che consentirebbero al premier di mettersi 
al sicuro. Trattare con i finiani che lo sfidano: 

che da lui hanno imparato a usare carota e 
bastone e che oggi, nella sede di FareFuturo, 
terranno il primo vertice ufficiale in vista 
della nascita del loro partito. 

Ma trattare si deve. E ancora trattare. 
Altro che ukase e minacce di rese dei conti. 
Alla nomina di Paolo Romani al ministero 
dello sviluppo dopo cinque mesi di vuoto, 
dovranno seguire quelle di altri sottosegre-
tari: incluso Pasquale Viespoli, presidente 
dei senatori finiani, che s’è dimesso dall’in-
carico al welfare. Le scelte di Berlusconi sa-
ranno interpretate come atti di distensione 
o di ostilità, nel rischioso gioco del cerino 
con Fini sulle responsabilità di un’eventuale 
rottura tra Pdl e Fli. Ma il cerino in mano ce 

l’ha, su tutto, Berlusconi: 
dai contenuti e dunque dal-
la piega della discussione  
del Lodo Alfano con Fli, alle 
riconferme dei presidenti 
di commissione finiani alla 
camera e al senato. «Berlu-
sconi non tratta», dicono a 
palazzo Grazioli. Chi tratta, 

infatti, è Gianni Letta. E la direzione delle 
trattative ha poco a che fare con la faccia fe-
roce di Berlusconi a Milano: basti pensare 
che lo stesso Niccolò Ghedini s’è detto favo-
revole a una riconferma di Giulia Bongiorno 
alla presidenza della commissione giustizia 
di Montecitorio. Anche della fantomatica 
commissione d’inchiesta sui giudici sparata 
da Berlusconi in piazza del Cannone s’è già 
persa ogni traccia. «Non si farà mai, purtrop-
po», alza le spalle il superfalco del Pdl Gian-
carlo Lehner. Un’altra cannonata a salve. 

Tlc, Wind diventa russa
L’operatore telefonico russo 
Vimpelcon e la Weather 
investements del magnate egiziano 
Naguib Sawiris annunciano 
l’accordo per la fusione dei rispettivi 
asset telefonici, Wind compresa. 
Nasce così il quinto colosso Tlc.

Sbarco di 150 immigrati a Latina
Uno sbarco organizzato sulla costa 
laziale finito con il motore in avaria e 
gli immigrati in mare. Sono circa 150 
gli stranieri che ieri sono arrivati sul 
lido di Latina. Una trentina le 
persone identificate, gli altri 
probabilmente si sono dati alla fuga.

Maltempo, Liguria in ginocchio
Torrenti straripati, auto bloccate, 
case allagate, ferrovie interrotte e 
disagi al traffico. E anche un ferito. 
Liguria in ginocchio a causa 
dell’ondata di maltempo di ieri. La 
pioggia è cessata ma la situazione 
resta critica tra Genova e Savona.

Priebke può lasciare i domiciliari
Erich Priebke può lasciare gli arresti 
domiciliari per fare la spesa, andare 
in chiesa, dal medico o in farmacia.  
I benefici sono stati concessi da 
circa un anno. L’ex ufficiale nazista 
deve però uscire solo scortato dalla 
polizia.

GIOVANNI COCCONI

MARIO
LAVIA

Ha gonfiato il petto quando 
ha visto sul tabellone lu-

minoso che i sì erano 174, «sia-
mo autosufficienti da Fini»: e 
giù commenti tronfi da parte 
della ditta Gasparri-Quaglia-
riello, rappresentante legale 
degli interessi di Silvio Berlu-
sconi a palazzo Madama, di-
ventato improvvisamente il 
fortino del Pdl, un contrappas-
so rispetto a quella stessa “ca-
mera alta” che nella passata 
legislatura era come le sabbie 
mobili dei vecchi western, con 
i cavalli prodiani irrimediabil-
mente impantanati.

Ebbene, anche il fortino di 
palazzo Madama può cadere. 
Quello di Montecitorio i berlu-

sconiani l’hanno perso da un 
pezzo, più o meno da quel lon-
tano giorno di aprile quando 
Gianfranco Fini si levò a pro-
nunciare un durissimo e in-
cancellabile atto d’accusa con-
tro il Capo, culminato con 
l’indimenticabile «che fai, mi 
cacci?». È da quel giorno che 
alla camera il Cavaliere non 
dispone più di una maggioran-
za che possa evitargli di fare i 
conti con il detestato “cofonda-
tore”.

Ma – si diceva – anche al 
senato rischia di calare il sipa-
rio sul quarto governo Berlu-
sconi. «Se c’è una maggioran-
za che dice che la legge è intol-
lerabile allora si va in parla-
mento e si vota», dice secco 
Bersani. Ora, c’è una maggio-
ranza possibile per una nuova 

legge elettorale? Risposta: sì, 
c’è. Anche a palazzo Madama. 
Basta fare due conti e una ve-
loce premessa politica. 

La premessa è che a guida-
re un governo “di scopo” (la 
legge elettorale) venga chiama-
to Beppe Pisanu, uno che per 
curriculum e caratura ha i tito-
li per ben figurare nel ruolo. È 
un nome di cui si parla in tutti 
i conciliaboli, nelle redazioni 
dei giornali, nei corridoi del 
Palazzi. Si dice che Pisanu – 
senatore del Pdl – porterebbe 
con sé una dote non inferiore 
di quattro senatori.

A questi, bisogna aggiun-
gere quelli dei gruppi dell’op-
posizione (Pd, 112, e Idv, 12). 
Poi i finiani (10), poi il gruppo 
Udc-Svp-Autonomie che, con 
Fosson dell’Union valdotaine, 

la repubblicana Sbarbati, il se-
natore eletto all’estero Giai, 
Adriana Poli Bortone, i senato-
ri a vita Andreotti e Colombo: 
sono in tutto 14. Poi ci sono i 
12 del Misto: Levi Montalcini, 
Scalfaro e Ciampi, i tre 
dell’Mpa, i 3 dell’Api, e i 3 
“sciolti” Villari, Astore e Russo. 
Poiché la maggioranza al sena-
to è di 161, basta fare una sem-
plice addizione per appurare 
che a favore di un esecutivo 
Pisanu – sulla carta – rispon-
derebbero favorevolmente 165: 
la maggioranza. Senza dimen-
ticare tutti quelli che, fiutando 
l’aria che tira, non hanno nes-
suna intenzione di lasciare 
scranno, stipendio e prebende 
varie. Sulla carta, va sottoline-
ato. Allo stato si tratta di ipote-
si teoriche. Allo stato...

Già svanita la commissione d’inchiesta 
sui giudici, conferme per la Bongiorno e 
gli altri fi niani, si negozia il lodo Alfano 

Così il premier può perdere anche il senato
GOVERNO TECNICO ■ UNA NUOVA MAGGIORANZA PER LA LEGGE ELETTORALE GUIDATA DA PISANU  
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Le peripezie del Carroccio, dato in forte ascesa ma alle prese con problemi che attengono 
alla sua questione morale. La multiforme espressione della gauche italiana: ma i vari 
pezzi sono conciliabili? È iniziata ieri la discussione fra le parti sociali: dove porterà? 

L
a tanto celebrata avanzata 
leghista nella rossa Emilia 

è diventata un caso di studio 
internazionale. Venerdì sera, 
a Milano, il console america-
no Benjamin Wahlauer ha 
visto “Occupiamo l’Emilia”, il 
documentario che spiega co-
me il Carroccio sia riuscito 
alle ultime amministrative ad 
andare oltre il dieci per cento 
in 308 dei 348 comuni della 
regioni. Dopo la proiezione, il 
diplomatico s’è fermato a par-
larne con gli autori e alcuni 
analisti politici italiani, molto 

interessato a capi-
re se l’affermazio-
ne leghista possa 
in qualche modo 
essere il primo 
segnale di una se-
cessione di fatto.

Peccato però 
che nessuno lo 
abbia aggiornato 
sul terremoto che 

sta sconvolgendo i vertici emi-
liani del partito di Bossi. Un 
partito squassato dalle accuse 
reciproche di piccole e grandi 
ruberie, dai continui litigi in-
terni, dalle espulsioni arbitra-
rie e dalla transumanza di 
alcuni dirigenti nel nuovo 
partito finiano. Insomma, 
una situazione così complica-
ta e preoccupante che Bossi in 
persona ha dovuto mandare 
in terra emiliana la sua “don-
na di fiducia”, l’ex sindacalista 
e ora vicepresidente del sena-
to, Rosi Mauro. A lei tocca 
rimettere in piedi un partito 
che quasi non c’è più, in cui 
mai come in questo periodo 
si avverte la sproporzione fra 
l’enorme consenso nelle urne 
e l’inadeguatezza della sua 
classe dirigente. Non è un ca-
so che il primo atto è stato 
l’azzeramento del direttivo 
regionale. Un segnale preci-
so: ora bisogna ricostruire 
tutto.

I casi “sensibili” da ma-
neggiare con cura sono mol-
teplici. A cominciare dagli 
stracci che sono volati in se-
greteria regionale dove il nu-
mero uno e il numero due se 
le sono date di santa ragione, 
scoperchiando un vero e pro-
prio vaso di pandora di mal-

versazione ed episodi di ma-
laffare. Il segretario Angelo 
Alessandri è stato accusato 
dal suo braccio destro, Marco 
Lusetti, di addossare spese 
personali a carico del partito: 
dalle 72 multe beccate con 
l’auto privata all’affitto della 
sua sede di Guastalla. Senza 
dimenticare il mancato versa-
mento dei 500 euro mensili 
che tutti i parlamentari (Ales-
sandri è anche deputato) do-
vrebbero versare nelle casse 
del partito. Ma anche Lusetti 
non è uno stinco di santo. No-
minato nel 2008 commissario 
dell’Enci, l’Ente cinofilo italia-
no, si fa notare per una valan-
ga di consulenze destinate ad 
amici e compagni di partito, 
tanto che il nuovo ministro 
dell’agricoltura Galan lo solle-
va dall’incarico.

Accanto alla querelle Ales-
sandri-Lusetti, c’è poi l’oscura 
storia di Modena, dove sono 
stati espulsi dal partito tre 
consiglieri comunali: Andrea 
Galli, Gigi Taddei e Sandro 
Bellei. Un’epurazione in pie-
na regola per quei dirigenti 
che avevano osato attaccare la 
gestione dei vertici, incapaci 
di mandare avanti la baracca. 
Inghiottendo veleno e sbat-
tendo la porta, Bellei si fa 
scappare la scomoda verità: 
«Rosi Mauro è venuta qui a 
commissariare, non solo per 
quello che sta succedendo a 
Modena, ma anche per decine 
di altri casi analoghi che stan-
no interessando l’Emilia. Qui 
la Lega non ha dirigenti capa-
ci di gestire il partito e ormai 
non si contano più gli scon-
tenti». Scontenti che migrano 
verso altri lidi: i tre epurati 
sono in predicato di passare 
al Pdl mentre già altri leghisti 
emiliani nei giorni scorsi so-
no passati nei ranghi di Fli.

A completare il quadro 
delle grane per la Mauro, il 
caso di Davide Allegri, ex as-
sessore provinciale piacenti-
no, sul quale aleggia l’accusa 
di aver distribuito incarichi e 
consulenze ai propri amici. E 
quello di Fabio Rainieri, depu-
tato parmense appena rinvia-
to a giudizio per una vicenda 
di false fatture. 

L’
articolo di Ilvo Diamanti 
pubblicato ieri su Repubbli-

ca descrive una galassia della 
sinistra italiana in costante cre-
scita, tanto da raggiungere ormai 
complessivamente quasi l’11 per 
cento. Un campanello d’allarme, 
certo, per un Pd che resta bloc-
cato attorno al 25 per cento e che 
con queste forze è costretto a 
fare i conti in vista di una chia-
mata al voto che, se sul piano 
nazionale è ancora solo probabi-
le, è invece sicuro per molti dei 
principali comuni italiani. E ba-
sta ricordare lo scherzetto gioca-
to da Grillo e dalla sua lista a 
Mercedes Bresso la scorsa pri-
mavera per capire la portata del 
pericolo, più che rosso anti-poli-
tico.

Se però si prova a riportare 
alla realtà dei temi politici queste 
forze, si capisce che quell’11 per 
cento si raggiunge solo metten-
do insieme le mele con le pere, 
una somma impossibile come 
spiegherebbe una maestra ai 

suoi alunni. Grillo, 
Di Pietro, Vendola 
e Ferrero vanno in 
ordine sparso prati-
camente su tutto, 
con in più una ten-
denza inestirpabile 
nella sinistra radi-
cale, ossia quella di 
sgomitare l’un l’al-
tro nel tentativo di 

strapparsi a vicenda i (pochi, 
spesso) voti che hanno.

Grillo va per conto proprio. 
La sua posizione, in un certo 
senso, è la più semplice: essendo 
al di fuori del “sistema” può per-
mettersi di contestare tutto e 
tutti. In più, sapendo anche di 
avere ben poche speranze di en-
trare nel sistema stesso, non ha 
nemmeno il problema di ricer-
care eventuali alleati o di dare il 
proprio contributo al supera-
mento del berlusconismo. I suoi 
unici alleati sono i movimenti 
del “no” (Dal Molin, Tav, Ponte 
sullo Stretto, ecc.), incompatibili 
tanto con il centrodestra quanto 
con il centrosinistra.

Per questo, forse l’unico a 
soffrire in maniera consistente 
la concorrenza dei grillini è Di 
Pietro. L’ex pm prova a mettere 
il cappello su tutti i movimenti 
più o meno spontanei che emer-

gono in quell’area («con Grillo 
siamo complementari» e sabato 
il popolo viola ha dovuto chiede-
re ai suoi di abbassare le troppe 
bandiere col gabbiano distribui-
te), ma nel contempo cerca di 
limitarne la concorrenza eletto-
rale. Ieri, ad esempio, ha preci-
sato di auspicare il voto «già do-
mani», ma anche di sostenere 
«un governo di transizione con 
tutti quelli che ci stanno» che 
«può durare solo 90 giorni» per 
cambiare la legge elettorale. 
Quale? L’Idv ha già presentato 
una proposta per l’uninominale 
a doppio turno, ma anche è di-
sponibile a «discutere di un si-
stema proporzionale alla tede-
sca», purché «ci sia uno sbarra-
mento per evitare la frammenta-
zione». La coperta dell’antipoliti-
ca è corta, come dimostra l’im-
provvisa frenata nei sondaggi di 
Idv, e Di Pietro rischia di tirarla 
da troppe parti nel tentativo di 
lasciare scoperta la concorrenza, 
grillini e Vendola in primis.

Il governatore pugliese, dal 
canto suo, punta a contenere le 
spinte antipolitiche, più che a 
cavalcarle. Ricerca il confronto 
con il popolo viola, meno pregiu-
diziale verso i partiti, e invita gli 
indiscussi alleati del Pd a cercare 
il confronto anche con le piazze. 
«Se daremo vita a un progetto 
politico forte – spiega Franco 
Giordano – questo saprà dare le 
risposte anche ai movimenti». 
Se questa è la priorità, un’allean-
za seppur temporanea con Fini 
sarebbe una contraddizione, 
«un atto di eresia e di fantapoli-
tica», per dirla con Vendola. Se 
quindi si trova in parlamento 
una maggioranza in grado di 
cambiare la legge elettorale be-
ne, altrimenti per Sel bisogna 
andare alle urne con un progetto 
ben delimitato: insomma, sì al 
nuovo Ulivo, ma no all’alleanza 
democratica.

Un passaggio su cui il gover-
natore pugliese è scavalcato a 
destra da Ferrero, secondo il qua-
le «le opposizioni democratiche 
hanno il dovere di dare una ri-
sposta unitaria e immediata» a 
Berlusconi. Il Prc, insomma è 
pronto a fare la propria parte, 
anche se Diliberto, l’altra gamba 
della federazione della sinistra, 
già non è d’accordo.

N
ell’indifferenza del gover-
no e di gran parte della 

classe politica, ieri imprese, 
banche e sindacati hanno im-
presso una svolta a quella che 
appare a tutt’oggi una legislatu-
ra quantomeno zoppicante. 

Nel giorno in cui un pre-
mier sempre più oppresso dai 
problemi di tenuta di maggio-
ranza ed esecutivo sale al Qui-
rinale e, per sfuggire a una mo-
zione di sfiducia, nomina il fido 
Paolo Romani come ministro 
dello sviluppo economico dopo 
oltre 150 giorni di vacatio, im-

prese e lavoratori 
decidono di deci-
dere da sé. Senza 
aspettare un gover-
no che non gover-
na, che non sceglie, 
che non dà indiriz-
zi di politica econo-
mica, imprese e 
lavoro uniscono le 
forze per un patto 

di produttività e crescita. Tutte 
le imprese, senza distinzione di 
taglia (oltre a Confindustria c’è 
l’Abi, l’Ania e Rete Imprese Ita-
lia) e di genere (sono rappresen-
tante anche le associazioni agri-
cole e le cooperative), e tutte le 
sigle sindacali, Cgil compresa. 
Senza esclusioni, senza stecca-
ti, senza pregiudiziali nono-
stante gli accordi separati. E, 
questo, perché nel fine settima-
na l’ha detto, per tutti, l’ammi-
nistratore delegato di Fiat Ser-
gio Marchionne sostenendo, a 
modo suo, quello che imprese 
e lavoratori pensano da tempo: 
nell’Italia di oggi si è perso il 
senso delle istituzioni, «la bus-
sola è partita» e tutti sono usci-
ti «dallo zoo».

Ecco, in questa Italia, in cui 
governo e maggioranza preferi-
scono sostenere che tutto va 
bene mentre l’Istat fotografa il 
crollo delle entrate tributarie nel 
secondo trimestre (-1,8% il dato 
tendenziale) e un deficit-Pil che 
cresce al 3,6% su base tenden-
ziale, imprese e sindacati volta-
no pagina. Al tavolo della pro-
duttività l’obiettivo è in primo 
luogo l’autosufficienza delle 
scelte. Ovvero quali obiettivi 
possono essere raggiunti da im-
pegni tra lavoratori e imprendi-
tori; saltando la mediazione del 

governo, dunque. In seconda 
battuta, c’è l’esigenza di traccia-
re una linea di politica indu-
striale. «Ragioneremo – ha det-
to nei giorni scorsi la presiden-
te di Confindustria Emma 
Marcegaglia – sui punti fonda-
mentali su cui fare crescita: ri-
cerca, mezzogiorno, infrastrut-
ture». Con un occhio al merca-
to del lavoro. 

Ecco dunque che mentre 
governo e maggioranza litiga-
no, rischiano di fare i conti sen-
za la parte produttiva del paese. 
Quella stessa che tra qualche 
settimana chiederà a gran voce 
di uscire dall’immobilismo per 
avere un governo che governi, 
che distribuisca risorse, che 
non si limiti a sfogliare l’agenda 
delle riforme ma metta mano al 
fisco, alla burocrazia, alla scuo-
la, alla spesa pubblica, all’ener-
gia, alle liberalizzazioni. 
Un’unione di forze che potreb-
be saltare la fase delle urne, 
accarezzata a turno dal premier 
e dalla Lega, per chiedere a gran 
voce un governo tecnico in gra-
do di traghettare il paese fuori 
dalla palude in cui si ritrova. Per 
dirla con le parole di Marchion-
ne, un governo che riporti i fuo-
riusciti nelle gabbie dello zoo.

In quest’ottica l’appunta-
mento di ieri potrebbe essere 
decisivo se dalle parole gli im-
prenditori e i sindacati riusci-
ranno a passare ai fatti, supe-
rando steccati e ruoli preconfe-
zionati. Con i sindacati a chie-
dere una riduzione delle tasse 
sul lavoro e un rifinanziamento 
degli ammortizzatori sociali e 
le imprese alla ricerca di una 
maggiore produttività. 

Se Rete Imprese Italia chie-
de risposte a segnali crescenti 
di tensione, il leader della Cisl 
Raffaele Bonanni insiste sulla 
necessità di «comportamenti 
nuovi, che significa mettere a 
disposizione delle condizioni di 
vantaggio per chiunque inve-
sta» mentre il numero uno del-
la Cgil, Guglielmo Epifani, de-
finisce prioritario il tema 
dell’occupazione e sulla rappre-
sentanza lancia l’amo a Cisl e Ul 
(«non si può andare avanti sen-
za regole»). Da ieri il governo 
può anche avere i giorni contati, 
la legislatura no.
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«La richiesta di una Commissione d’inchiesta 
sui pm fa parte di un disegno inaccettabile di 
cambiamento della Costituzione. Il premier 
dica piuttosto quando porterà in aula i 
provvedimenti anti-corruzione e anti-
riciclaggio». Così l’on. Emanuele Fiano.

Per David Sassoli, capodelegazione Pd al 
parlamento Ue, «la politica ha grandi 
responsabilità e in Italia assistiamo a forme 
d’intolleranza nei confronti delle grandi 
regioni monoteiste che impoveriscono il 
dialogo e la convivenza». 

NO COMMISSIONE INCHIESTA SU PM

Quando ddl anticorruzione?

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Sarà un appuntamento politico impor-
tante quello di Varese, venerdì e sabato 

prossimi. Per i democratici, in-
nanzitutto, che dovranno uscire 
dalla loro terza assemblea nazio-
nale con proposte forti in tema 
di scuola, agricoltura, fisco, pic-
cole e medie imprese, trasporti e 
mobilità, autonomie locali e fe-
deralismo, immigrazione. Per 
sfidare la Lega e i suoi bluff là 
dove si sente padrona, e per lan-
ciare al paese un altro modello 
politico, economico, sociale. 

La sfida è grande, ed è una sfida di 
credibilità e di contenuti insieme. Perché 
il Pd sa quanto sia indispensabile tornare 
a parlare “davvero” con mondi produttivi 
che si sono lasciati ammaliare dalle pro-
messe della destra e che di fronte alle pro-
messe mancate hanno incominciato a 
mostrare segni di insofferenza. Intercetta-

re questa delusione offrendo idee e solu-
zioni concrete sarà l’imperativo categori-
co.

Dalla due giorni di Varese potrebbero 
emergere, da una parte, l’avvio di un ma-

nifesto elettorale e, dall’altro, 
l’indicazione prevalente sulle 
questioni politiche più scottan-
ti del momento e dell’immedia-
to futuro. La sorte del governo 
e le alleanze, ad esempio. 

Ieri Pierluigi Bersani, par-
lando a Palermo, è tornato ad 
attaccare la maggioranza, ri-
spondendo alla Lega che chiede 
le elezioni anticipate. «Dovran-
no schiarirsi le idee – ha detto il 

segretario del Pd – perché il paese non può 
aspettare i loro traccheggiamenti. Noi ab-
biamo detto: se siete in una crisi politica 
andate in parlamento a dire la verità, ossia 
che questa coalizione di centrodestra si è 
frantumata e non è in grado di guidare il 
paese». Il problema, ha chiarito Bersani, è 
quello del «cerino acceso»: «Nessuno lo 

vuole in mano ma è lì che gira». Stretta-
mente legata alle sorti del governo è la 
questione della legge elettorale. «Non da 
oggi – ha detto il segretario –  siamo dispo-
sti a concordare una nuova legge, perché 
le leggi elettorali non sono fatte 
dalle maggioranze o dalle mino-
ranze ma si fanno in parlamen-
to con chi è disposto a conver-
gere». 

Il tema delle alleanze è un 
tema delicato, sul quale potreb-
bero tornare a dividersi le anime 
del Pd. Nei giorni scorsi si sono 
manifestate differenze, soprat-
tutto in relazione al rapporto da 
stabilire (eventualmente) con 
Futuro e libertà, il gruppo finiano  che 
oggi forse avvierà la propria trasformazio-
ne in partito. In un’intervista ai quotidiani 
locali dell’Espresso, il capogruppo alla ca-
mera Dario Franceschini ha detto che «se 
ci fosse una situazione di emergenza de-
mocratica, vale a dire un tentativo di far 
votare il paese con l’attuale sistema che 

consente di nominare i deputati e sfruttare 
il premio di maggioranza, il Pd farà appel-
lo per costruire una larga unità democrati-
ca». Il leader di AreaDem ha poi precisato 
di pensare «a un’unità in parlamento, con 

chi ci sta per gestire una situa-
zione di transizione e di emer-
genza». Enrico Gasbarra, di 
Movimento democratico (la 
componente nata dalla scissione 
di Area democratica dopo il do-
cumento dei 75) chiede che in 
assemblea «ci si confronti aper-
tamente sulle alleanze», sottoli-
neando di ritenere comunque 
«poco percorribile» l’idea dell’«al-
leanza costituzionale». 

«Il progetto deve essere il cuore e il 
criterio per le alleanze che dobbiamo co-
struire. Alleanze “per” e non “contro”» dice 
a Europa il vicesegretario Enrico Letta, che 
venerdì prossimo terrà l’introduzione pro-
grammatica dell’assemblea, incentrando il 
suo intervento su tre parole chiave: nuovi 
bisogni, saperi e crescita.

martedì 5 ottobre 2010

IN BREVE Da Varese un messaggio al Nord.
E ai potenziali compagni di viaggio 
Letta terrà l’introduzione programmatica all’assemblea nazionale: «Alleanze da costruire»

6 ottobre
Roma
AMAZZONIA

In Senato, presso la Sala Zuccari 
di Palazzo Giustiniani, con la 
partecipazione del presidente del 
Senato Schifani, Emanuela Baio e 
Benedetto Adragna presenteranno il 
volume Amazzonia una diversa 
prospettiva: lasciamoci educare 
dagli Indios, a cura della onlus 
Impegnarsi Serve. Prenderanno 
parte all’incontro anche Beppe 
Fioroni, mons. Roque Paloschi, 
vescovo di Roraima, Giuliana 
Martirani e padre Giordano 
Rigamonti. Modera il dibattito, 
Piero Damosso. Saranno inoltre 
presenti padre Stefano Camerlengo, 

vice superiore generale dei 
missionari della Consolata e Robert 
Sebbag 
ORE 18 - VIA DOGANA VECCHIA 29

Roma
ANNIVERSARIO

A due anni dalla scomparsa 
Leopoldo Elia verrà ricordato con 
una messa presso la cappella 
dell’università La Sapienza
ORE 19

Cuneo
ASSEMBLEA PD

Presso la Sala Falco del Centro 
Incontri della Provincia assemblea 
provinciale pd, aperta agli iscritti.
ORE 20,45 - CORSO DANTE 41

15 ottobre
Roma
DEMOCRATICA

Riprendono i corsi di Democratica, 
Scuola di politica. Tutti i venerdì 
appuntamento su temi come la 
scuola, la politica come vocazione 
con il ritratto di grandi personalità 
della politica del Novecento 
rilette da esponenti politici di 
oggi (Gobetti con una lezione di 
Fassino, Rosselli con Orlando, 
Calamandrei con La Malfa, e 
Andreatta il 22 ottobre). Il 29 
ottobre il corso sarà dedicato a 
Economia globale e sviluppo locale, 
il 5 novembre alle politiche per il 
lavoro (con Boeri, Treu, Ichino, 
Chiara Saraceno, Damiano, De 

Luca Tamajo e Simone Betrtini), il 
12 novembre di “Segreti d’Italia. C’è 
un filo” con Bianconi, Purgatori, 
Torrealta, Passoni e Rosato, quindi 
dell’Europa dopo Lisbona con 
Sassoli, Serracchiani, Caracciolo, 
Ruffolo e Amato. Novembre si 
chiude con “Il centrosinistra in 
Europa. Visioni, programmi, partiti, 
leader” con Ceccanti, Fieschi, 
Carbonell i Abello, Rusconi, Lazar, 
Vassallo, Donadi e Migliore. A 
dicembre energia (il 3 dicembre) 
e “Grammatica della tv” (il 10) 
con Mentana, Minoli, Iacona, Vita 
e Peluffo. Dal 5 ottobre lezioni 
“Dedicarsi a Roma” per i giovani 
amministratori, fino al 5 aprile. 
VIA TOMACELLI 146

La sfi da è
di credibilità. 
Parole 
d’ordine: 
nuovi bisogni, 
saperi, crescita 

Si parlerà 
anche 
dell’attualità 
politica e
del rapporto 
con Fli

FILIPPO
PENATI
capo segreteria
politica

Lo sbarco di immigrati clandestini 
vicino Latina è l’ennesimo record 
alla rovescia per il governo.

GIUSEPPE
LUMIA
componente
commissione antimafia

Commissione d’inchiesta sì, ma per 
le associazioni a delinquere di loschi 
faccendieri vicini al governo.

FRANCESCO
BOCCIA
coordinatore commissioni
economiche camera

È un governo affetto dalla sindrome 
“Brancher”: se non viene messo con 
le spalle al muro resta immobile. 

Lavoro, immigrazione, Mezzogiorno, 
salute, innovazione: per la Fondazione 
Italianieuropei sono le priorità per superare 
la crisi.Primo appuntamento ieri con il 
lavoro, con l’editoriale di D’Alema. Ogni 
lunedì su www.italianieuropei.it. 

ITALIANIEUROPEI

Oltre la crisi, 5 priorità

Dopo l’uscita dei 75, Areadem si struttura e 
torna a riunirsi. È stato Dario Franceschini ad 
annunciare che si terrà dal 22 al 24 ottobre a 
Cortona, la terza convention nazionale di Area 
Democratica. I lavori inizieranno presso il 
Centro convegni S. Agostino alle ore 14.30.

DA VENERDÌ 22

Cortona, Areadem si riunisce

CATTOLICI-ORTODOSSI

Dialogo, pesa intolleranza

«I fatti tragici di Novi nel modenese 
rappresentano una vicenda che va 
condannata con tutte le nostre forze. I 
matrimoni combinati e la violenza contro le 
donne in Italia non hanno cittadinanza». Così 
Livia Turco, presidente Forum immigrazione.

PAKISTANA UCCISA

«Basta violenza su donne»

«Il più grande e forse l’unico problema di 
cui il governo deve occuparsi ogni giorno è 
tirare a campare ma non è certo la migliore 
condizione per mettere mano a riforme 
come quella federalista». Così Davide 
Zoggia, responsabile enti locali del Pd.

FEDERALISMO

«Il governo naviga a vista»

L A  P A G I N A  D E M

6 ottobre vice superiore generale dei 15 ottobre

Agenda
per segnalare gli appuntamenti: agenda@europaquotidiano.it

Al Pd occorrono temi chiari 
intorno a cui comunicare 

la propria proposta politica, co-
me ha scritto Ilvo Diamanti ieri 
su Repubblica? Il principale 
obiettivo dell’assemblea nazio-
nale di venerdì e sabato è pro-
prio quello di lanciare proposte 
forti e concrete su questioni “ve-
re”, che hanno rilevanza nazio-
nale, anche se alcune di esse 
investono più direttamente il 
Nord. 

Fisco. La filosofia di fondo 
è quella di aiutare e promuove-
re chi lavora e produce. Il grup-
po di lavoro guidato dal respon-
sabile economico Stefano Fas-
sina lancerà lo slogan “Fisco 
20-20-20”. Tra i contenuti più 

qualificanti e innovativi della 
proposta complessiva (che Eu-
ropa ha anticipato qualche gior-
no fa): prima aliquota Irpef al 
20 per cento; identica tassazio-
ne dei redditi da capitale, con 
l’esclusione dei titoli di stato; 
tassazione del lavoro autono-
mo, professionale e di impresa 
sempre al 20 per cento. L’idea 
shock riguarda coloro che rein-
vestono nell’attività: l’Irpef o 
l’Ires sulla parte di capitale rein-
vestita viene azzerata, mentre 
la parte prevalente del reddito 
d’impresa o di lavoro autonomo 
o professionale viene tassata 
come il reddito da capitale, cioè 
al 20 per cento. 

Immigrazione. È tra i temi 

più scottanti a livello nazionale; 
occorrono un supplemento di 
coraggio e di realismo per por-
tare le proposte nel cuore del 
Nord. Tra le principali idee che 
il Pd metterà in campo: cittadi-
nanza ai bambini nati in Italia 
e scolarizzati, voto amministra-
tivo, obbligo di imparare la lin-
gua italiana.

Scuola. Il modello del gover-
no di centrodestra sta «distrug-
gendo la scuola pubblica» e di-
videndo il paese: «il nord dal 
sud, il ricco dal povero, il bianco 
dal nero» dice a Europa France-
sca Puglisi, responsabile scuola 
della segreteria del Pd, che ag-
giunge: «La scuola è per noi 
uno strumento di uguaglianza, 

quando non un vero e proprio 
ascensore sociale». Proprio per 
questo bisogna puntare sulla 
qualità; tra le proposte di Varese 
ci sarà l’introduzione di criteri 
oggettivi di valutazione degli 
istituti e degli insegnanti, rilan-
cio dell’edilizia scolastica, tra-
sformazione dell’asilo nido da 
servizio a domanda individuale 
a diritto educativo di ogni bam-
bino. Alcune proposte riguarde-
ranno anche i precari.

Agricoltura. Basta con le 
quote latte per i furbetti, un’agri-
coltura moderna ha bisogno di 
valorizzare la tracciabilità dei 
prodotti e la loro tipicità. Solo 
con la correttezza l’Italia può 
farsi ascoltare in Europa. 

Piccole e medie imprese. 
Semplificazione e rimodulazio-
ne dell’Irap le prime parole d’or-
dine per un settore prioritario 
ma messo in sofferenza dalla 
crisi economica e dall’inerzia 
del governo.

Mobilità e servizi infrastrut-
turali. Al centro delle proposte 
i pendolari e lo sviluppo della 
porturalità.

Federalismo. Una sfida a 
casa della Lega, perché, dice 
Francesco Boccia, componente 
della commissione bicamerale 
per l’attuazione del federalismo, 
«finora abbiamo solo capito che 
aumenterà la pressione fiscale 
locale e regionale».  
(m.col.)

Fisco, ma non solo. Ecco i contenuti democratici
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08.00 IERI: OGGI

10.00 PUNTO EUROPA - Notiziario

  del gruppo Pd al parlamento 

 europeo

11.15 PD OGGI 

12.00 SCUOLA POLITICA CORTONA

  - con Pier Luigi Bersani

17.00 LA FINE DEL MIRACOLO -  Bersani

  presenta video-denuncia 

 sull’emergenza rifiuti in Campania 

17.30 LINEA MONDO - diretta

18.00 WORLD WIDE NEWS 

18.15 AGENDA ITALIA - economia

  e lavoro

19.10 MONTECITORIO NEWS

19.15 PD OGGI - diretta 

CANALE 813 DI SKY
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Il cancelliere dello Scacchiere annuncia la stretta sui sussidi alle famiglie, la middle class non gradisce. 
La candidatura di Trump per ora è un gossip, ma se fosse vera terremoterebbe il già turbolento 
campo Gop. In vista del ballottaggio in Brasile è caccia ai venti milioni di voti di Marina Silva.

N
on è facile per George 
Osborne ridurre il deficit 

nei conti pubblici senza toccare 
direttamente le tasche degli 
elettori conservatori e per quan-
to ieri la conferenza del suo 
partito abbia accolto tra gli ap-
plausi il primo discorso di un 
cancelliere conservatore dopo 
quattordici anni, è chiaro che 
le famiglie maggiormente col-
pite dalle proposte di riforma 
dei benefici fiscali sono quelle 
che hanno permesso ai tories di 
vincere le scorse elezioni.

È consapevole Osborne che 
nelle prossime set-
timane dovrà fati-
care maggiormen-
te per spiegare al 
paese il suo piano 
di attacco al welfa-
re, anche perché 
non di piccola cosa 
si tratta, ma di una 
vera e propria vera 
rivoluzione cultu-

rale, che spazza via l’imposta-
zione generalista che ha carat-
terizzato il welfare negli ultimi 
decenni e che era parte del ta-
cito accordo bipartisan con il 
Labour. Dopo decenni in cui 
alle famiglie con figli veniva 
garantito un aiuto economico 
indipendentemente dal loro 
reddito, il cancelliere è stato 
costretto a introdurre un cam-
bio radicale nella gestione di 
questi benefici, che saranno 
d’ora in poi riservati alle fami-
glie più povere, con una perdi-
ta economica netta per quella 
middle-class che da sempre de-
termina il pendolo della politi-
ca britannica.

Ovviamente, se i tagli del 
cancelliere colpiscono di più la 
classe media, nel suo discorso 
di ieri c’è anche un annuncio 
shock che serve a calmare le 
possibili ire e a dimostrare l’in-
tenzione di non voler rispar-
miare chi sul sistema dei bene-
fici pubblici prova a costruirsi 
una rendita di posizione paras-
sitaria: Osborne infatti ha an-
nunciato di voler introdurre un 
tetto massimo ai contributi eco-
nomici che ogni famiglia riceve 
dallo stato, in modo da impedi-
re che attraverso le sovvenzioni 
pubbliche si possa guadagnare 
di più di uno stipendio medio. 

Si tratta di un metodo per for-
zare gli “scrocconi pubblici”, 
come li ha chiamati durante il 
suo discorso, ad assumere un 
comportamento più attivo, 
smettendo di confidare nelle 
elargizioni del governo. 

È una tattica del bastone e 
della carota che il giovane 
Osborne è abbastanza abituato 
a usare: l’anno scorso, nel suo 
ultimo discorso da cancelliere-
ombra, annunciò di voler limi-
tare gli sgravi fiscali per i più 
ricchi, ma al tempo stesso di 
voler congelare gli stipendi dei 
lavoratori dipendenti, mentre 
quest’anno nel suo primo bud-
get ha introdotto maggiori tas-
se sui capital gain e contempo-
raneamente ha ridotto gli au-
menti nei benefici fiscali previ-
sti dal governo laburista. Così, 
pur colpendo i propri elettori e 
le fasce della popolazione più 
ricca, Osborne cerca di dare al 
tempo stesso chiari segnali di 
non voler tollerare ulterior-
mente un sistema considerato 
troppo assistenziale verso le 
famiglie più povere e di mo-
strare la nuova rotta dei conser-
vatori in un tempo di crisi eco-
nomica.

Quella che poteva essere la 
prima conferenza al governo 
dai tempi di John Major, rischia 
infatti di tramutarsi nella con-
ferenza dei tagli e del debito 
pubblico e, per quanti tentativi 
facciano di scaricare la colpa 
sull’esecutivo laburista che li ha 
preceduti, c’è la reale possibili-
tà che i tories escano da Bir-
mingham senza alcuna notizia 
positiva da raccontare al pae-
se.

Se ieri Osborne è comun-
que riuscito a bilanciare an-
nunci negativi con una visione 
di lunga durata e a costringere 
il Labour di “Red” Ed a una 
reazione molto blanda per non 
apparire il difensore dei benefit 
per i più ricchi, spetterà a Ca-
meron nei prossimi giorni ras-
sicurare il tradizionale elettora-
to conservatore, preoccupato 
dell’alleanza moderata coi lib-
dem, che oltre ai tagli è ancora 
possibile per questo governo 
portare avanti una politica di 
innovazione e di riforme a loro 
vantaggio.

T
ra le cose che resteranno di 
quegli anni ’80 – su cui oggi 

si lambicca un pezzo della no-
stra classe dirigente, solo per il 
fatto che all’epoca andava più o 
meno alle elementari – Donald 
Trump c’è. The Donald, anzi, 
come lo chiamano i media ame-
ricani con quel misto di sarca-
smo e considerazione per la sua 
storia, un caso di scuola del so-
gno americano. 

Figlio di immigrati, la sua 
ascesa come imprenditore e co-
struttore coincide quasi fisica-
mente con la città che sale dei 
grattacieli e delle torri a Manhat-
tan. L’apogeo proprio durante 
gli anni ’80, fino quasi a diven-
tare il simbolo della sfrenata 
rincorsa alla ricchezza delle mil-
le luci di New York o della bru-
tale Wall Street di Gordon Gek-
ko (non è un caso che The Do-
nald in persona abbia fatto un 
piccolo cameo nel sequel del 
film di Oliver Stone con Micha-
el Douglas). Poi la recessione, i 

problemi finanzia-
ri , i debiti con le 
banche, il crollo da 
cui ripartire, rico-
struendo una for-
tuna che oggi spa-
zia dagli alberghi ai 
casinò, da esclusivi 
resort turistici agli 
show televisivi. Co-
me The Apprentice, 

il praticante, il reality della Nbc 
con i partecipanti che si sfidava-
no per un posto di lavoro in una 
delle aziende di casa Trump fino 
al verdetto finale, affidato a The 
Donald col suo irremovibile 
“You’re Fired”, sei licenziato.

Quante vite, insomma, tra 
donne e ricchezze vertiginose, 
feste esclusive e comparsate in 
tv che hanno reso il ciuffo ros-
sastro di Trump un marchio di 
fabbrica, sopravvissuto ai rove-
sci e all’inesorabilità del tempo 
che passa.

Nessuna sorpresa, dunque, 
quando ieri The Page, l’informa-
tissimo sito di Time magazine, 
aggiornato da Mark Halperin, 
annunciava che un misterioso 
sondaggista stava testando il 
nome di Trump nel New Ham-
pshire, uno degli stati chiave in 
vista delle presidenziali del 
2012.

Qualcosa più di un pettego-
lezzo, se la voce è rimbalzata 
dalla rete alla televisione, dove 
The Donald ha dovuto smentire 
di essere dietro all’operazione e 
di non avere commissionato 
alcun poll nel Granite State. 
«Certo, qualcuno dovrà pure far 
qualcosa, altrimenti il nostro 
non sarà più un grande paese 
molto a lungo» ha tuonato il 
tycoon alla Cnn, lasciando la su-
spence su una candidatura che 
scompaginerebbe ulteriormen-
te il disastrato campo repubbli-
cano. 

Tra il declino dell’establi-
shment lasciato da George W. 
Bush e la prepotente afferma-
zione del Tea Party, il Gop sta 
vivendo una drammatica crisi di 
identità che, con ogni probabi-
lità, non verrà superata neanche 
con la più che probabile vittoria 
della destra nelle elezioni di 
midterm di qui a un mese.

Tra populisti ed esordienti, 
mamme grizzly e vecchi mar-
pioni, moderati e tribuni televi-
sivi, il Barnum repubblicano si 
arricchirebbe di un nuovo pro-
tagonista del suo talent show. 
Come suggeriva, d’altronde, la 
voce che indicava in Trump un 
possibile acquirente dell’edificio 
destinato alla controversa mo-
schea di Ground Zero, uno dei 
temi più caldi della polemica 
politica di mezzo termine.

Smentite a parte, l’ambizio-
ne presidenziale del magnate 
rientrerebbe perfettamente nel-
lo schema elettorale di questi 
mesi, tra perfetti sconosciuti 
proiettati improvvisamente sul-
la scena nazionale (vedi il demo-
cratico Alvin Greene o il repub-
blicano Joe Miller in Alaska) e 
straricchi in grado di pagarsi 
costosissime campagne eletto-
rali (per tutti, Meg Whitman in 
California).

In questo mix micidiale tra 
soldi, populismo e televisione 
sarà The Donald il nuovo Ross 
Perot del 2012? Pareva tutto 
pronto di qui a due anni per un 
sequel di Barack Obama al grido 
di “Fired Up, Ready to Go”; inve-
ce chissà che non finisca in un 
remake anni ’80, con un indi-
pendente a liquidare in due pa-
role il presidente, “You’re Fi-
red”?

M
arina Silva ha 52 anni e 
una militanza trenten-

nale nel Partido dos trabalha-
dores (Pt) con incarichi impor-
tanti come quello di ministro 
dell’ambiente dall’inizio della 
prima presidenza Lula al mag-
gio 2008, quando si dimise per-
ché aveva capito che avrebbe 
«difeso meglio l’Amazzonia e 
gli indios da fuori». Oggi, due 
anni dopo, è lei che sta facendo 
tremare Lula e la sua delfina 
Dilma Rousseff in vista del se-
condo turno di fine ottobre. È 
lei, o meglio i 19,6 milioni di 

voti che ha raccolto 
al primo turno nel-
le presidenziali 
brasiliane, pari al 
19,33 per cento, 
l’elemento decisi-
vo per capire chi, 
tra Dilma e José 
Serra, del Partido 
da social democra-
cia brasileira 

(Psdb) sarà il prossimo presi-
dente verde-oro.

Contrariamente ai sondag-
gi della vigilia – mai fidarsi dei 
sondaggi, soprattutto in Ame-
rica Latina – la candidata del Pt, 
che guida la coalizione di cen-
tro-sinistra, si è fermata al 
46,91 per cento, mentre Serra, 
ex governatore dello stato di 
San Paolo e alleato con il cen-
tro-destra, è arrivato al 32,61 
per cento. Per vincere era ne-
cessario il 50 per cento più un 
voto e, dunque, discorso rinvia-
to al ballottaggio. Il prossimo 
31 ottobre sarà quindi fonda-
mentale accaparrarsi i voti di 
Marina Silva, la terza arrivata 
che a sorpresa ha raddoppiato 
i consensi previsti alla vigilia 
del voto di domenica scorsa. 
Una sorpresa possibile grazie 
al voto delle donne e alla sua 
posizione assunta sull’aborto 
– è contraria ma è favorevole a 
un referendum per far decidere 
le donne – e grazie all’appoggio 
della comunità evangelica, di 
cui fa parte.

Il Partido verde (Pv) che l’ha 
candidata non ha ancora di-
chiarato, per bocca del suo pre-
sidente José Luiz de França 
Penna, se appoggerà Dilma o 
Serra ma ciò ha poca importan-
za. I quasi 20 milioni di voti a 

Marina, infatti, sono stati otte-
nuti grazie a lei, la “Lula in 
gonnella” come l’ha ribattezza-
ta Kennedy Alencar, analista 
del quotidiano Folha de Sao 
Paulo, e sono un patrimonio 
suo, non del minuscolo Pv il 
cui unico esponente di spicco 
è quel Fernando Gabeira che, 
nel 2008 e nel 2010, non è riu-
scito a farsi eleggere né sindaco 
né governatore di Rio de Janei-
ro. Qualsiasi decisione dunque 
prenda Penna – voci di corrido-
io ieri lo indicavano vicino a 
chiudere con il Psdb di Serra a 
San Paolo – è difficile che riesca 
a convincere la maggioranza 
degli elettori di Marina.

Inoltre, se chi ha scelto al 
primo turno Dilma o Serra con-
fermerà il suo voto, per vincere 
Serra avrebbe bisogno di quasi 
tutto il patrimonio elettorale di 
Marina. Un’impresa titanica, 
perché anche se l’ex ministra di 
Lula dovesse invitare i suoi 19,6 
milioni di elettori a votare Ser-
ra, è molto difficile che la se-
guano più di 17 milioni, ovvero 
il quorum necessario all’oriun-
do calabrese per vincere. Molti 
di coloro che hanno scelto Ma-
rina lo hanno fatto da sinistra, 
per protestare contro il Pt, la 
corruzione, lo scarso interesse 
all’ambiente e le politiche a loro 
avviso «troppo moderate» di 
Lula. Marina, per avere un’idea, 
è stata l’unica candidata che in 
campagna elettorale ha detto 
che avrebbe mantenuto in Bra-
sile l’ex terrorista dei Pac Cesa-
re Battisti, non consegnandolo 
all’Italia. Quasi impossibile che 
questi elettori della Silva al pri-
mo turno votino al secondo per 
Serra, appoggiato dai Dem, il 
partito di centro-destra del sin-
daco di San Paolo Gilberto Kas-
sab. Più probabile che si asten-
gano.

Oltre ad accaparrarsi la 
gran maggioranza dei votanti 
di Marina, dunque, il candidato 
del Psdb deve cercare di erode-
re il 46,91 per cento dei voti 
ottenuti da Dilma di almeno 
3-4 punti percentuali. Un’im-
presa titanica ma non impossi-
bile se da oggi al 31 ottobre 
nuovi scandali dovessero colpi-
re il Pt e, indirettamente, la sua 
candidata.

Coi tagli di Osborne 
piangeranno i tories?

Destra Usa, ci manca 
solo The Donald

Una sorpresa verde 
rovina i piani di Lula

FILIPPO SENSI PAOLO MANZO

Non sarà 
facile spiegare 
al paese 
il “piano 
di attacco” 
al welfare

Tra Tea Party 
e mamme 
grizzly 
i repubblicani 
sono in crisi 
d’identità

Per ribaltare 
i pronostici 
Serra dovrebbe 
erodere anche 
i consensi 
della Rousseff

LAZZARO PIETRAGNOLI

Sud, l’esempio tedesco
SERGIO D’ANTONI

SEGUE DALLA PRIMA

E forte dei questa coesione, l’aquila 
teutonica ha ricominciato già da mol-
ti anni a volare più alta di tutte le altre 
nazioni in Europa. Un risultato otte-
nuto attraverso una concreta politica 
di sviluppo incentrata sulle zone de-
boli. Perché in due decenni la Germa-
nia ha investito nel proprio Est molto, 
ma molto di più di quanto l’Italia 
abbia speso per il proprio Mezzogior-
no dal secondo dopoguerra.

Tabelle alla mano, il governo fe-
derale tedesco ha stanziato in questo 

tempo qualcosa come 1.300 miliardi 
di euro in sussidi, infrastrutture, fi-
scalità di sviluppo per le aree sottou-
tilizzate dell’Est. Qualcosa come 65 
miliardi di euro l’anno, che hanno 
creato una rete produttiva e un tessu-
to sociale affrancando la ex Ddr 
dall’isolamento e permettendo a tutta 
la Germania di spiccare il volo e, oggi, 
di risalire più in fretta degli altri dal 
burrone della crisi.

E in Italia? Il paradigma è ormai 
invertito. La storica insufficienza de-
gli interventi si è infatti tremenda-
mente radicalizzata con l’avvento del 
governo Berlusconi, trasformandosi 

in vero e proprio antimeridionalismo. 
Il catalogo della “mattanza” lo ha of-
ferto lo stesso Berlusconi illustrando 
i meriti del proprio esecutivo alla ca-
mera, nel corso della esposizione dei 
fatidici cinque punti. Come in un 
negativo fotografico, il Cavaliere si è 
prodotto in una sistematica e surrea-
le inversione della realtà, che para-
dossalmente ha posto l’accento pro-
prio sulle gravi mancanze del gover-
no.

Berlusconi ha offeso gli ammini-
stratori del Sud, cercando di vendere 
per fiscalità di sviluppo l’operazione 
sull’Irap, clamoroso scaricabarile sul-

le regioni più deboli costrette ad au-
mentare e non certo a diminuire le 
aliquote a causa dei disavanzi sanita-
ri. Ha mortificato commercianti e 
imprenditori meridionali, sbandie-
rando come come proprio lo stru-
mento delle Zone franche urbane, 
istituito in realtà dal governo Prodi e 
azzerato dalla manovra estiva di Tre-
monti, così come il credito d’impo-
sta.

Ancora: si è preso gioco dei citta-
dini, recitando un irritante spot su un 
piano infrastrutture del tutto imma-
ginario. E dimenticando di riferire 
che nelle stesse ore in cui annunciava 

faville, il Cipe azzerava i fondi per la 
Salerno-Reggio Calabria. Ha preso in 
giro famiglie e lavoratori, ripropo-
nendo il disco rotto di un Piano Sud 
che dopo due anni ancora nessuno 
ha visto. Mentre si sono visti e sentiti 
gli effetti del prosciugamento dei fon-
di nazionali destinati alla convergen-
za, che ha portato nel Mezzogiorno a 
un tasso di disoccupazione reale su-
periore al 25 per cento.

Colpendo sistematicamente il 
Mezzogiorno il governo non ha solo 
compiuto una grave ingiustizia so-
ciale. Ha mortificato lo stesso con-
cetto di responsabilità, principio di 

cui millanta di essere paladino. De-
molendo e sterilizzando fondi e stru-
menti centrali, l’esecutivo ha di fatto 
capitolato al suo primo dovere, che 
è quello di assicurare coesione e di 
perseguire la convergenza. Scarican-
do costi e sacrifici sulle realtà più 
deboli si è fatto alfiere di una una 
visione miope e irresponsabile, che 
individua nelle zone deboli non i 
luoghi in cui si gioca la fondamen-
tale partita dello sviluppo nazionale, 
ma ingombranti fardelli dai quale 
liberarsi alla prima occasione. Che 
secondo molti si chiama federali-
smo fiscale.
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Fu la prima di quelle “rivoluzioni colora-
te” scandite dall’occupazione delle piaz-

ze e dalla mobilitazione oceanica dal basso. 
Fu rapida, indolore e vittoriosa: nel giro di 
poche ore e senza grandi spargimenti di 
sangue (due sole vittime) portò alla caduta 
di Slobodan Milosevic. Correva l’anno 2000, 
era il 5 di ottobre. Esattamente dieci anni fa. 
Tutto avvenne a Belgrado.

La rivolta del bulldozer
A dirla tutta quella rivolta non ebbe una sua 
precisa gradazione cromatica. Non fu aran-
cione, come quella ucraina. Né fu caratte-
rizzata da elementi botanici, come le rose 
georgiane del 2003 o i tulipani kirghizi del 

2005. Il simbolo del-
la rivoluzione serba 
fu decisamente me-
no romantico: un 
bulldozer. Quello 
che l’operaio Ljubi-
sav Dokic usò come 
ariete per sfondare 
l’ingresso della sede 
della radiotelevisio-
ne serba (Rts), presa 
d’assalto dai manife-
stanti, successiva-
mente occupata e 
infine rinominata. 
La scritta che, dopo 
l’irruzione e la so-
spensione delle tra-
smissioni, apparve 
in sovrimpressione 
sullo schermo – 

“Nuova radiotelevisione serba” – fu il segna-
le che la rivoluzione s’era compiuta, che 
Milosevic aveva dichiarato la resa e che Voji-
slav Kostunica, numero uno dell’opposizio-
ne, era il nuovo presidente della repubblica 
federale jugoslava. Già, perché allora Serbia, 
Montenegro e Kosovo erano ancora un’uni-
ca cosa. Ma questa è un’altra storia. Tornia-
mo alla nostra. 

Nell’estate di quell’anno Milosevic 
annunciò la convocazione delle presi-
denziali. Il voto fu fissato il 24 settembre 
e i partiti dell’opposizione scelsero Voji-
slav Kostunica come candidato. 

La notte del voto Kostunica annunciò di 
avere ottenuto oltre il 50 per cento delle 

preferenze, ma la commissione elettorale 
centrale, controllata dagli uomini di Milo-
sevic, ribaltò il risultato artificiosamente, 
portando il bottino di Kostunica sotto la 
metà più uno dei voti e convocando così il 
ballottaggio. Iniziarono, allora, le proteste. 
A recitare la parte del leone fu Otpor!, grup-
po specializzato nella mobilitazione, che 
negli anni successivi è stato attivo anche in 
Ucraina e Georgia, dispensando consigli 
preziosi ai rivoluzionari colorati dell’est.

La rabbia popolare non scosse Milosevic, 
che il 4 ottobre impose addirittura l’annulla-
mento del ballottaggio. Quell’atto di arrogan-
za lo pagò caro. Lo stesso giorno i lavoratori 
di Kolubara, il più importante centro mine-
rario della Serbia, incrociarono le braccia, 
facendo capire che il regime aveva ormai 
perso il sostegno della base operaia. L’oppo-
sizione invece lanciò un ultimatum, chie-
dendo a Milosevic di rassegnare le dimissio-
ni entro le ore 15 del 5 ottobre e chiamando 
tutti a raccolta a Belgrado. Il resto venne da 
sé: all’appello si presentarono 500mila per-
sone, il bulldozer di Dokic sfondò la porta 
della radiotelevisione, Milosevic sventolò 
bandiera bianca e la Serbia si scoprì viva. 

Promesse mancate e vecchi fardelli
Oggi, a dieci anni di distanza da quei fatti, 
i serbi ritengono che le speranze squader-
nate dal 5 ottobre del 2000 – democrazia, 
crescita economica, pluralismo, benessere 
– non si siano effettivamente realizzate. In 
questi dieci anni la dote della rivoluzione, 
questa l’impressione generale, è evaporata. 
Irena Ristic, sociologa dell’Istituto di scien-

ze sociali di Belgrado, spiega che «la fase 
di transizione che s’è aperta dieci anni fa 
non ha creato quel benessere diffuso e 
quella crescita economica in cui tutti cre-
devano. I “vinti” sono molti, recriminano 
e sono rassegnati. Chi ha governato in 
questi dieci anni poteva e doveva fare di 
più». Tuttavia Ristic ricorda anche che «ci 
si dimentica spesso che la Serbia è un 
paese in transizione e che la transizione, 
come insegna l’esperienza dei paesi ex 
comunisti dell’est, alimenta inevitabili di-
suguaglianze». 

Anche Bojana Barlovac, giornalista di 
Balkan Insight, uno dei migliori portali in 
lingua inglese sui Balcani, ritiene che il 
bicchiere sia mezzo vuoto. «Ci sono stati 
certamente progressi e cambiamenti im-
portanti, ma le grandi speranze emerse 
dieci anni fa devono ancora realizzarsi e la 
gente è disillusa. Questa disillusione di-
pende anche dal fatto che allora, nel 2000, 
si nutrirono speranze eccessive e poco 
realistiche, senza tenere conto di quella 
che sarebbe stata la durezza della realtà». 

Ma non c’è solo l’economia. C’è anche 
la gestione del potere, lo stato di diritto e la 
legalità. Secondo Ristic «l’epoca di Milosevic 
è lontana anni luce, tuttavia ancora oggi i 
governanti mancano di trasparenza, eserci-
tano un controllo ferreo sui media, a volte 
sono corrotti e il circolo vizioso tra politica 
e criminalità non è stato spezzato». 

Non finisce qui. C’è anche un vecchio 
fardello, ereditato da Milosevic, che non dà 
tregua alla Serbia: il Kosovo. L’indipendenza 
“eterodiretta” da Washington e Bruxelles nel 

2008 è irreversibile, Pristina ha ormai reciso 
ogni legame e non si capisce come Belgrado 
possa ancora ripetere che “il Kosovo è Serbia”. 
Tuttavia lo ripete. Lo ha ripetuto a lungo Voji-
slav Kostunica, che da politico democratico, 
coccolato dall’Occidente, s’è progressivamen-
te trasformato in incallito nazionalista e ne-
mico giurato dell’integrazione nell’Ue. Lo ri-
pete oggi Boris Tadic, che ha nell’Europa il 
suo cavallo di battaglia. Da Milosevic a Tadic, 
passando per Kostunica: il Kosovo è sempre 
lì, a frenare la Serbia. Che oscilla tra progres-
sismo e conservatorismo, europeismo e na-
zionalismo. Rimanendo nel “limbo”.

Nostalgia di Djindjic 
Zoran Djindjic, il primo ministro progres-
sista assassinato nel 2003: lui sì che avreb-
be rispettato le promesse rivoluzionarie. 
Molti, forse tutti, 
ritengono che se 
non fosse stato uc-
ciso dalle forze 
oscure della reazio-
ne la Serbia sarebbe 
oggi una nazione 
migliore, meno os-
sessionata dal far-
dello kosovaro e 
quindi più vicina 
all’Europa. Irena 
Ristic: «L’errore di 
Belgrado è stato che 
durante i negoziati 
sullo status del Ko-
sovo, condotti 
all’epoca del pre-
mierato Kostunica, 
s’è sempre puntato 
a chiedere il massi-
mo, cercando di confermare la piena so-
vranità serba sul Kosovo. Ma così facendo 
s’è ottenuto il minimo. Djindjic avrebbe 
ragionato su un’ipotesi di compromesso e 
avrebbe così evitato che il Kosovo condi-
zionasse la transizione serba e la marcia 
verso l’Ue». 

Molto netta anche Bojana Barlovac: 
«Djindjic è stato l’unico politico della Serbia 
contemporanea con una “visione”. Se non 
fosse stato assassinato, sarebbe riuscito a 
fare della Serbia una nazione moderna. 
Tuttavia non dobbiamo essere così pessimi-
sti. Ancora la sua lezione non s’è dispersa e 
c’è modo di recuperare». La domanda è: chi 
lo farà?

Qualcosa di nuovo, dalle elezioni bosnia-
che, celebrate domenica. Ma soprattutto 

tanto di vecchio. Di nuovo c’è che il seggio 
musulmano della presidenza plurale – tre 
membri, ognuno rappresentante una delle 
tre etnie del paese (musulmana, serba e cro-
ata) – è andato a Bakir Izetbegovic, candidato 
dal Partito d’azione democratico e figlio 
dell’ex presidente Alija Izetbegovic, capo ca-
rismatico dei bosgnacchi (i musulmani di 
Bosnia) al tempo della guerra e dell’assedio 
di Sarajevo. 

Bakir Izetbegovic ha ottenuto il 35 per 
cento delle preferenze, superando Fahrudin 
Radoncic, l’uomo più ricco della Bosnia, tito-
lare di un impero mediatico. Il suo risultato 
è stato sorprendente: 32 per cento. 

Al terzo posto, con il 25 per cento, Haris 
Silajdzic, presidente uscente, che ha invece 
toppato clamorosamente. È questa la notizia. 
Capofila della corrente più nazionalista del 
fronte bosgnacco, Silajdzic è stato punito 
dagli elettori, stanchi della sua posizione osti-
le a ogni compromesso con le altre due etnie 
– con i serbi in particolare – e delle sua “re-
torica del passato”, tesa a stimolare le paure 
mai sopite ereditate dalla guerra, anche a 
distanza di quindici anni dalla fine del con-
flitto. 

Gli osservatori ritengono che Bakir Izet-
begovic promuoverà una politica meno umo-

rale e più orientata al 
dialogo. Rimane da capi-
re, tuttavia, se gli altri il 
dialogo lo vorranno. 
Nell’ultima legislatura i 
tre popoli costituenti 
della Bosnia (così li defi-
nisce la costituzione) 
hanno boicottato ogni 
compromesso e assassi-
nato ogni riforma, por-
tando il paese alla para-

lisi. Il fatto che l’Alleanza dei socialdemocra-
tici indipendenti (Snsd), partito egemone tra 
i serbi e dai toni fortemente radicali, si sia 
aggiudicato senza problemi il seggio nella 
presidenza tripartita – Nebojsa Radmanovic 
il vincitore – e abbia dominato la scena nel-
la competizione interna alla Republika Srp-
ska (Rs, l’entità serba della Bosnia), lascia 
presagire che Milorad Dodik, capo indiscus-
so dell’Snsd, appena eletto presidente della 
Rs, proseguirà a lanciare i suoi proclami 
eversivi. Dodik, anche in questa campagna, 
ha spiegato infatti che l’obiettivo dell’entità 
serbo-bosniaca è quello di secedere, usando 
lo schema referendario. L’ha ripetuto anche 
in un comizio a Srebrenica, dove ha peraltro 
vergognosamente negato l’eccidio del 
1995. 

I croati, infine. Alla presidenza tripartita 
s’è confermato Zeljko Komsic, candidato del 
Partito socialdemocratico, formazione etni-
camente plurale sulla carta, ma sostanzial-
mente musulmana, che pesca tra l’altro i suoi 
voti quasi esclusivamente nella Federazione 
croato-musulmana (l’altra entità della Bo-
snia), senza incidere minimamente in Repu-
blika Srpska. La rielezione di Komsic, dun-
que, non va vista alla luce di un possibile 
superamento degli steccati etnici di cui la 
Bosnia è ostaggio. Anzi, gli steccati etnici 
sono sempre più robusti. Andrea Rossini, 
dell’Osservatorio Balcani e Caucaso, ha soste-
nuto brillantemente, in un’analisi a caldo del 
voto, che ciò è dimostrato chiaramente dal 
fair play e dall’assenza di incidenti che hanno 
contraddistinto questa tornata. È il segnale, 
ha scritto Rossini, che ormai in Bosnia ogni 
partito fa campagna nella sola rispettiva co-
munità etnica, rinunciando a mandare un 
messaggio all’intero paese.

 (matteo tacconi)

Svolta moderata 
dei musulmani, ma
il paese resta diviso

ELEZIONI IN BOSNIA

Con il 35 per 
cento dei voti 
Izetbegovic 
ha sconfi tto 
il nazionalista 
Silajdzic

Il 5 ottobre di dieci anni fa cadeva Milosevic

Dopo Slobo

una transizione

senza fi ne

Un’immagine di uno dei cortei organizzati da Otpor! a Belgrado per protestare contro il regime di Milosevic

Irena Ristic, 
sociologa: 
«I vinti sono 
molti. Si poteva 
e doveva
fare di più»

Bojana 
Barlovac, 
giornalista: «Il 
premier ucciso 
era l’unico con 
una visione»

Il partito di centrodestra Fidesz, che esprime il primo 
ministro Viktor Orban e detiene la maggioranza dei due terzi 
nel parlamento ungherese, ha confermato la sua forza nelle 
elezioni locali di domenica, vincendo in 22 delle 23 principali 
città e in 19 consigli locali. Per la prima volta la destra ha 
conquistato anche la capitale Budapest. L’affluenza alle urne 

è stata bassa, segno di un paese stanco che sta subendo i 
contraccolpi della crisi economica. Dopo la vittoria di ieri, 
l’esecutivo Fidesz è atteso alla prova più importante: il 
consolidamento dei conti pubblici e il rilancio dell’economia, 
pesantemente colpita dalla crisi globale e ingabbiata dagli 
impegni presi con l’Fmi e con le altre istituzioni creditrici, a 

cui l’Ungheria ha dovuto chiedere due anni fa un prestito da 
20miliardi di euro. Orban, anche in vista delle elezioni, ha 
tenuto una linea dura con l’Fmi e ha promesso di non 
ripartire con le politiche d’austerità che negli anni scorsi 
hanno contribuito a erodere il consenso dei governi 
socialisti. Tuttavia, i mercati si attendono delle risposte.

UNGHERIA ■ Il centrodestra del premier Orban sbanca le regionali. Ma il governo è atteso alla prova dei mercati



Carrocciopoli
Inchieste (giornalistiche), inter-
viste (reiterate), arresti in fla-
granza di reato... A conclusione 
del ventennio (leghista) siamo a 
quella che, con un titolo 
particolarmente effica-
ce, la Stampa definisce 
la «nemesi del cappio». 
Sintetizza così Jacopo 
Iacoboni la «bufera nel 
Carroccio»: «Una mela 
marcia. Poi un’altra. E 
un’altra ancora. Un 
frutteto. Ancora picco-
lo, ma va’ a sapere». Ci dev’esse-
re qualcosa di molto serio nel 
male della Lega se perfino il se-
gretario del partito in Veneto da 
qualche giorno non fa altro che 
denunciare a mezzo stampa – 
prima sul Gazzettino, ieri sul 
quotidiano torinese (nel pezzo 
di Iacoboni) e in un’ampia inter-

vista al Giornale – che il feno-
meno non va né nascosto né 
sottovalutato. «Siamo a Carroc-
ciopoli, espelleremo gli indaga-
ti», annuncia Gian Paolo Gobbo. 
Il segretario regionale – e sinda-
co di Treviso (sì la città di labo-
ratorio del leghismo degli scerif-
fi e di amministrazione, Genti-

lini docet) – spiega al 
quotidiano diretto da 
Alessandro Sallusti 
che «più è grande il 
numero degli ammi-
nistratori, più aumen-
ta il rischio che ci sia 
chi usa i soldi in mo-
do truffaldino. In Ve-
neto abbiamo 130 

sindaci, quattro province, e poi 
consiglieri... Questo non giusti-
fica nessuno. Dico solo che è 
quasi impossibile controllare le 
periferie. Se aggirano la giusti-
zia, è chiaro che possono aggi-
rare anche la Lega». La metafora 
dei sindaci-sceriffi non abita più 
qui.

C’era una volta
Il mito della legalità si sta incri-
nando? Scrive Iacoboni sulla 
Stampa: «Insomma, c’era una 
volta il partito delle mani pulite, 
che magari eccedeva a parole – 
come il leggendario vicesindaco 
di Gobbo, Gentilini, che voleva 
“vestire gli immigrati da leprot-
ti per fare pim pim pim 
col fucile” – ma non ru-
bava una lira, e fece 
fortuna proprio come 
alternativa ai partiti 
corrotti. Un partito su-
per-legalitario e anzi, 
certe volte sospettato di 
eccessi in direzione op-
posta, il forcaiolismo; 
che arrivò a sventolare il cappio 
alla camera – Luca Leoni Orse-
nigo è passato alla storia per 
questo – contro i ladroni, o pre-
sunti tali. Le poche volte che 
venivano beccati loro – per 
esempio Sandro Patelli pescato 
con duecento milioni di mazzet-
ta al bar Doney in via Veneto – il 

grande capo Bossi poteva liqui-
dare così la cosa: “Un pirla, che 
s’è fatto incastrare da pirla”. Og-
gi qualcosa sta cambiando». Il 
quotidiano torinese aggiorna il 
catalogo: «Un re delle preferen-
ze lombardo (Angelo Ciocca) era 
stato immortalato in foto imba-
razzanti, e convocato in luglio al 

partito per spiegarsi 
sui rapporti con Pino 
Neri, capo bastone 
delle cosche lombar-
de. Adesso un ex sin-
daco (di Silea, subito 
fuori Treviso) viene 
accusato di favoreg-
giamento della prosti-
tuzione, avrebbe affit-

tato l’appartamento a trans e 
prostitute. Un assessore (di San 
Michele al Tagliamento) è arre-
stato in queste ore con l’accusa 
di aver intascato una mazzetta 
di quindicimila euro per una 
sponsorizzazione del Portogrua-
ro, in serie B. Un intero settore 
del partito (l’Emilia, terra di nuo-

ve conquiste) è appena stato 
semi-commissariato, a fine set-
tembre, per un giro di consulen-
ze agli amici degli amici».

Regolari (e perseguitati)
Così, nel giorno della «bufera 
sul Carroccio» può far riflettere 
quanto racconta Toni Jop su 
l’Unità (non è certo una «curio-
sità» come si legge nell’occhiel-
lo). In provincia di Vicenza, a 
Montecchio Maggiore, la sinda-
ca (leghista) Milena Cecchetto 
– già salita alla ribalta delle cro-
nache mesi fa per aver privato i 
bambini della mensa scolastica 
(quei bambini i cui genitori non 
avevano pagato la refezione sco-
lastica) – ha deciso di rivedere i 
criteri di «abitabilità» degli al-
loggi. «Un’arma micidiale – scri-
ve Jop – contro gli extracomuni-
tari» che hanno l’obbligo di 
presentare il certificato di abita-
bilità «ogni volta che devono 
rinnovare il permesso di sog-
giorno». Micidiale.

Bignardi è tornata ma non ha convinto
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Dopo l’esilio
È tempo di ritorni. Su la7, Enrico 
Mentana ha ormai assunto il ruolo 
di volto guida, e lancia dal suo tg gli 
appuntamenti più importanti della 
rete, e talvolta pure delle altri reti 
(quando ospita Vespa, Floris, Dandi-
ni). Venerdì sera ha così lanciato la 
nuova edizione de Le invasioni bar-
bariche, con una Bignardi che pare-
va piuttosto emozionata. Lui l’ha 
buttata là: «Bentornata dopo l’esilio 
in Rai!». Sorridendo, Bignardi ha 
confermato che a La7 si sta molto 
bene. La7 come ultimo baluardo del-
la libertà? Più che altro, forse, una 

rete senza quelle schizofrenie che 
talvolta rendono difficoltoso lavorare 
in Rai e Mediaset. La barbarica Daria 
ha fatto il suo lavoro, sempre in bilico 
tra serietà e pop. Ha finto qua e là di 
fare cadere il Trota nella rete, punzec-
chiandolo con filmati che lo vedeva-
no sbeffeggiato da alcuni comici 
(«Ma io mi arrabbierei se mi pren-
dessero in giro così, tu no?» e lui «Ma 
no, sono simpatici…»). Eppure, pro-
prio vedendo questa intervista, ci 
siamo chieste se tale formula non sia 
ormai scappata di mano alla Bignar-
di. E se si impegnasse di più nei 
momenti di talk show? Con Bigazzi 
e la Parodi si è divertita – perfida – a 
mostrare le ricette con surgelati di 
Miss Cotto e Mangiato. C’è stato poi 
il dibattito sulla maternità assistita, 

interessante seppur ogni tanto poco 
centrato. La Bignardi dovrebbe met-
tere meglio in evidenza la sua capa-
cità di costruire un salotto della chiac-
chiera che sa andare al di là degli 
schemi cui la tv italiana ci ha abitua-
to, ovvero il talk politico o pulp tipo 
Vespa e Vinci, il pollaio stile pome-
riggio Canale 5 o Raiuno, la furbata 

pop finto irriverente cui si sono or-
mai ridotti Chiambretti e Cabello. Il 
programma è stato anche il primo 
visibile su Facebook, e la comunità 
online si è divertita a chattare e com-
mentare. La parola condivisa (con 
magari più pepe) è la forza della Bi-
gnardi, più delle interviste a due che 
ormai sono troppo autoreferenziali.

Prova d’attore
E alla fine Corona ha preferito (ha 
ripiegato?) su Vinci, che così adesso 
è il vero custode narratore della nuo-
va vicenda Corona-Mora. Ha urlato 
tutto il suo disappunto, Corona, ar-
rabbiandosi pure con i media che 
non lo lasciano in pace, e che gli sono 
tutti addosso. Proprio lui si sente 
vittima del gossip, offeso nella sua 

privacy. Che grande prova d’attore. 

Omaggio al cinema
La tv sa ancora parlare di cinema? 
Soprattutto sa omaggiarlo. Per la 
scomparsa di Tony Curtis, il capola-
voro A qualcuno piace caldo è sta-
to riproposto sia da Mgm sia da Sky 
cinema. Su Studio universal invece 
si omaggia un altro grande, Orson 
Welles, regista, attore, sceneggiatore, 
uomo di spettacolo a tutto tondo. A 
25 anni dalla sua scomparsa, Studio 
universal (Premium gallery sul dtt) 
gli rende omaggio con i suoi film, e 
con un esclusivo Focus realizzato dal 
Canale e una rassegna di film da lui 
diretti e interpretati: Quarto potere, 
L’orgoglio degli Amberson, Moby Dick, 
L’infernale Quinlan.

Film su Facebook, boom al botteghino
B L O G G E R I A

“The social network”
Lo slogan del lancio è senza dubbio molto efficace: 
«Non arrivi a 500 milioni di amici senza farti un po’ di 
nemici». Su questo assunto si basa il film The Social 
Network, arrivato nelle sale americane nel fine settima-
na appena trascorso e classificatosi come pellicola più 
vista del week-end. Diretto da David Fincher, il film che 
parla delle origini di Facebook sembra concentrarsi più 
sui nemici che sugli amici; in particolare affronta le 
questioni di paternità che vedono Mark Zuckerberg 
contrapporsi a chi sostiene di essere il vero ideatore del 
social network.

Zuckerberg fa brutta figura
Tutto è chiaramente visto in chiave romanzesca: non 
a caso la base per il film è il libro di Ben Mezrich 

Accidental Billionaires: The Founding of Facebook. A 
Tale of Sex, Money, Genius and Betrayal (Miliardari per 
caso: la creazione di Facebook. Una storia di sesso, 
soldi, genio e tradimento). Nella pellicola Zuckerberg, 
interpretato da Jesse Eisenberg, fa una figura decisa-
mente negativa ma il 
mondo in cui si muove 
non appare certo miglio-
re, dominato dall’osses-
sione di apparire, un 
mondo in cui il narcisi-
smo è il motore di ogni 
azione. Nasce di qui il so-
spetto che adombra la recente donazione di 100 mi-
lioni di dollari fatta da Mark Zuckerberg a favore 
delle scuole del New Jersey: forse un tentativo di mi-
tigare l’impatto del film.

Quasi ripagati i costi
Alcune personalità di Facebook – Elliot Schrage, vice-

presidente, e Sheryl Sandberg, chief operating officer 
– hanno già espresso un giudizio fortemente negativo, 
affermando che ciò che si vede a video non ha nulla a 
che vedere con la realtà. In ogni caso l’opera di Fincher 
sembra piacere al pubblico americano: quasi 11 mi-

lioni di persone sono a 
programmazione, facendo 
totalizzare un incasso di 
23 milioni di dollari che 
ripaga già per metà i 40 
milioni spesi per la realiz-
zazione.

In Italia il 12 novembre
Per vedere se il pubblico italiano sarà mosso dalla stes-
sa curiosità dovremo aspettare il 12 novembre, quando 
The Social Network arriverà anche nelle sale del nostro 
paese. Visto il successo che Facebook come strumento 
ha qui da noi non è difficile pensare a file nei cinema.
 www.marioadinolfi.com

La pellicola è arrivata nelle sale americane 
nel fi ne settimana appena trascorso e si è 
classifi cata come la più vista del weekend

MARIO
LAVIA

Che succede, dunque? Cos’è 
questo caos per nulla calmo 

che la politologia difficilmente 
afferra e tantomeno cataloga? Sia-
mo per davvero in un «caos neces-
sario» nel quale sinistra e destra 
si scrutano in modo completa-
mente diverso dal passato e addi-
rittura in taluni passaggi persino 
si assomigliano? D’altronde, è un 
fatto che in una rubrichina come 
questa in cui si parla della sinistra 
si è costretti ogni giorno a leggere 
Il Secolo d’Italia e che per capire 
cosa diventa la sinistra italiana 
(“se” diventa, cioè se è capace di 
mutare) bisogna navigare fra i si-
ti della destra: come se si vivesse 
una realtà di rispecchiamento che 
di per sé rischiara il panorama. 

E allora ha fatto bene Gli Altri 
– il settimanale diretto da Sanso-
netti – a chiedere un articolo al 
direttore responsabile del Secolo 
Luciano Lanna, intellettuale fra i 

più colti, 
c u l t u r a l -
mente “céli-
niano” e per-
ciò politica-
mente por-
tatore di idee 
che sfuggo-
no alle cate-
gorie tradi-
zionali. 

S c r i v e 
dunque Lanna che «oltre i codici 
decomposti dei linguaggi del No-
vecento e oltre la rappresentazio-
ne virtualizzata si notano sconfi-
namenti e attraversamenti che 
annunciano sintesi inedite in gra-
do di scalfire il nuovismo populi-
sta». Sta pensando a Nichi Vendo-
la, Lanna, al suo tentativo di affer-
mare la supremazia del territorio 
(e della Rete, aggiungiamo noi) 
«sugli apparati e sul politichese», 
nel che sussiste perfino un’idea 
diversa e più avanzata di una de-
mocrazia non più limitata ormai 
ai partiti, stante il loro scadimen-
to a «comitati elettorali». E d’altra 
parte anche Cacciari, sull’Espres-
so, sottolinea che per lo stesso Pd 
si tratta «di “eccedere” la dimen-
sione della sua tradizione cultura-
le», concetto che ci pare esprima 
la medesima ansia “lanniana” di 
andare “oltre”.

Che poi il vendolismo (ma va 
ricordato che l’autore fu anche un 
entusiasta del Pd modello Veltro-
ni che a suo modo costituiva 
un’idea nuova nel rapporto fra 
politica, democrazia e masse) pre-
luda e anzi implichi l’apertura di 
una «fase costituente» nella qua-
le «contaminazioni e sconfina-
menti di campo si moltipliche-
ranno sempre di più» è tutto da 
vedere. Sarebbe già molto se la 
nuova sinistra di Nichi, “mixan-
dosi” con il riformismo del Pd, 
risultasse un ingrediente utile per 
favorire il superamento di uno 
scontro politico assai scadente 
come l’attuale e aprisse la strada 
ad un vero e moderno bipolari-
smo. 

La sinistra 

vista 

da destra 

LAB

L’ansia di 
andare “oltre” 
per superare 
l’attuale 
panorama
politico
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Lega e Carrocciopoli, la nemesi del cappio
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

In 4 milioni 571mila telespettatori (18,29% 
di share), hanno visto domenica in prima 
serata su RaiUno la fiction La ladra 
aggiudicandosi il prime time. Su Canale5 
Distretto di polizia 10 ha realizzato 3 milioni 
779mila telespettatori e il 15,74% di share. 

Ascolti, stravince La ladra

«I numeri sono numeri e non si può bluffare. Ha 
quindi ragione il comitato di redazione del Tg3: quel 
telegiornale aumenta gli ascolti ed è, a dispetto dei 
suoi detrattori, l’unico, insieme all’edizione serale 
della Tgr, a non pagare il “prezzo” della novità 
rappresentata dal Tg di Mentana». Lo afferma Nino 

Rizzo Nervo del cda Rai. Dal 12 settembre al 3 
ottobre 2010 «in raffronto allo stesso periodo dello 
scorso anno: il Tg3 fa registrare un + 0,15% (valore 
assoluto +57.311 telespettatori) nell’edizione delle 
14.20 e un +0,72% (valore assoluto +147.059 
telespettatori) nell’edizione delle 19».

Rizzo Nervo: il Tg3 è l’unico a non pagare per la novità Mentana

seven



Cara Europa, leggo l’ennesima denuncia di Sergio Rizzo, l’au-
tore de La cricca, delle nuove regole inutili sulle incompatibità 
nelle società pubbliche, con riferimenti a persone e istituzio-
ni. Così si scopre che l’ex consigliere della regione siciliana 
Giancarlo Granata, traslocato al Movimento per l’autonomia 
di Lombardo, dopo un annetto di astinenza è «planato feli-
cemente» sulla poltrona di presidente della Multiservizi spa: 
società al 100 per cento della regione, «con uno stipendiuccio 
da 105.516 euro e 74 centesimi». Eppure un regolamento in 
via di pubblicazione sulla Gazzetta ufficiale dice che «non 

possono essere nominati amministratori di società partecipate 
coloro che nei tre anni precedenti hanno ricoperto la carica 
di amministratori negli enti locali che detengono quote di 
partecipazione al capitale della società stessa». Tanto perché 
non si pensi che il problema sia siciliano o meridionale, Rizzo 
ricorda il caso di Giampaolo Chirichelli, ex assessore leghista 
della provincia di Pavia, ora presidente di Finlombarda nonché 
presidente dell’Asm di Pavia. E via elencando, da Bergamo a 
Varese da Avellino a Napoli. È l’assalto famelico all’Italia in 
piena era berlusconiana.  FLAVIA PATINELLI, PALERMO

Cara signora, avrà letto anche la ristampa (sul Corriere della sera) delle parole di Luca di 
Montezemolo, prima che Berlusconi lo silurasse da presidente della Confindustria nella 
storica assemblea di Vicenza. Disse Montezemolo che «migliaia di società a controllo 
pubblico sono le uniche discariche che funzionano in questo paese: discariche per politici 
trombati». Purtroppo, non ci sono solo le discariche, ci sono anche i cimiteri. 
È di pochi giorni fa la denuncia della signora Vassallo, vedova di Angelo sindaco di Pollica 
(Salerno), ucciso per le sue battaglie a difesa del territorio contro la cementificazione 

camorrista. Da parte del presidente del consiglio Berlusconi, ha denunciato la signora, nemmeno una telefonata 
o un rigo di condoglianze. Altrimenti, aggiungiamo, si sarebbe offeso l’ex sottosegretario Cosentino, tuttora 
capo del Pdl per la Campania. E ricordiamo Fortugno, vice presidente del consiglio regionale della Calabria. E 
tanti altri. E le minacce a Laura Puppato sindaco di Montebelluna, a Rosario Oliva (mio ex collega alla camera) 
sindaco di Catanzaro, ad Antonio Bisignani sindaco di Sant’Agata d’Esaro, a Luigi Bobbio primo cittadino di 
Castellammare di Stabia e tanti altri, le cui foto e storie sono state pubblicate nell’ultimo Venerdì di Repubblica. A 
commento, Curzio Maltese scriveva, sotto il titolo “Omissioni di media e politica”, che il giorno dopo l’assassinio 
di Vassallo «i media erano pieni di cronache sui litigi della maggioranza e dell’opposizione, nuove autocandi-
dature alla guida del centrosinistra, ulteriori sviluppi della scissione dei finiani, prodromi di una campagna 
acquisti di Berlusconi nell’Udc. Il Giornale di Feltri dava notizia del sindaco trucidato all’interno, per dedicare 
la sua trentaduesima prima pagina alla casetta di Montecarlo. Ormai saremo arrivati oltre le cinquanta, risalto 
superiore di quello riservato all’attacco alle Torri Gemelle». 
In morte di Vassallo – scrive amaramente Maltese – né al governo né all’opposizione (il sindaco era del Pd) è 
venuta in mente una celebrazione in parlamento o un rilancio della lotta alla mafia. «L’unico che ha pensato 
di fermare tutto per riflettere sull’esempio di Angelo Vassallo è stato don Luigi Ciotti, il prete di Libera, perché 
don Ciotti è oggi uno dei più grandi politici italiani. Pochi sanno chi sono i veri politici italiani e i veri eroi. 
Non i leader, i giornalisti, gli scrittori, i comici ricchi e famosi, ma i sindaci con uno stipendio normale, una 
vita normale, sconosciuti fino al giorno in cui non li trovano accasciati al volante con nove proiettili in corpo. 
E, in fondo, anche dopo». 
Purtroppo siamo così, noi italiani: dimentichiamo chi muore da eroe silenzioso e quasi anonimo, così come 
dimentichiamo chi salta dalla politica alle poltrone multimilionarie delle società partecipate. Con chi ce la pren-
diamo se, come dice Marchionne e riferiamo altrove, l’Italia sembra uno zoo con le sbarre aperte?
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Caro monsignoreGli avvocati in clergyman di Berlusconi

TIZIANA RAGNI
segue dalla prima

Marito che ha comunque cer-
cato, nonostante l’epilogo, di 
amare e onorare come me-
glio ha potuto e finché le è 
stato possibile.

E arriviamo a questa be-
nedetta udienza di separazio-
ne. Benedetta un tubo, caro 
monsignor Fisi-
chella, perché ap-
pena si sono spa-
lancate le porte 
del tribunale per 
me si sono auto-
m a t i c a m e n t e 
chiuse quelle della 
chiesa. 

Lo status di “separata” è 
inconciliabile con quello di 
“cattolica praticante”. Perché 
un sacramento non si scio-
glie per definizione, non si 
scioglie mai, mi è stato giu-
stamente spiegato, 
né è previsto uno 
sconto sulla definiti-
vità di quel “per tutta 
la vita”. Dunque se tu, 
cara, compi scelte che 
ti mettono fuori dalle 
regole della chiesa 
non puoi pretendere 
di continuare a farne 
parte. Indipendente-
mente dal contestua-
le curriculum che 
hai. Ineccepibile.

Dunque, caro 
monsignore, le rias-
sumo ciò che lei ben 
sa: per me, da quel 
momento, niente più 
partecipazione ai sa-
cramenti. A messa, 

si, ci posso andare ma la co-
munione no, non la posso 
più fare. Non posso più esse-
re madrina di battesimi e cre-
sime, né testimone ai matri-
moni. Io sto fuori dalla porta. 
Posso sbirciare. E vi ringra-
zio. Ma non posso partecipa-
re. 

Ora però accade che un 
altro ex facente parte della 

stessa comunità ecclesiale, 
ugualmente separato, sia 
pubblicamente incline al tur-
piloquio e alla bestemmia, 
contestualizzata nell’ambito 
di una contestuale barzelletta 

sull’Olocausto, vada in giro 
vantandosi di cambiare una 
ragazza al giorno e non perda 
occasione per offendere le 
donne ed esaltare la pratica 
della promiscuità. Soprassie-
do per carità di patria su tutto 
il resto. Questo signore, pen-
si a volte come è contestualiz-
zata la vita, può fare – e la fa 
– la comunione. Io no.

Però sa una 
cosa, monsi-
gnore? Ora che 
ci penso, io non 
vorrei mai far 
parte di un club 
che annoveras-
se tra i suoi soci 
un signore del 

genere. Mi stupisce, e molto, 
che ci si trovi a suo agio Lei. 
Ma questo è un problema 
suo. Che, ne sono certa, saprà 
adeguatamente contestualiz-
zare.

MASSIMO FAGGIOLI
segue dalla prima

Ai cattolici americani è noto un atteg-
giamento di tal genere, ora che, anche 
a queste latitudini, sta diventando 
difficile per quella parte dell’episco-
pato cattolico più antiobamiano e fi-
lorepubblicano difendere in modo 
credibile un partito caduto nelle mani 
del leghismo del Tea Party e delle 
corporation dalle capacità di spesa 
elettorale illimitata e 
(quel che è peggio) invi-
sibile. In America come 
in Italia, è ormai diventa-
ta chiara la finzione di 
questo cattolicesimo dei 
“valori non negoziabili”. 
In una chiesa occidenta-
le, i cui leader più ascol-
tati indicano come anti-
modello di politico catto-
lico quel John Kennedy 
colpevole di aver mantenuto il suo 
cattolicesimo nella sfera del privato 
(in un’epoca in cui la religione di tut-
ti i politici era cosa privata), non si 
comprende né quale tipo di politico 
cattolico, né quale idea di politica 
l’istituzione ecclesiastica stia difen-
dendo.

Il cattolicesimo è un animale po-
litico: eliminare dalla sua “dieta intel-
lettuale” la politica alta equivale a la-
sciarlo nelle mani dei lobbisti e dei 
politicanti, laici o chierici che siano. 
Questo è quello che è accaduto negli 
ultimi anni. Si è acuita la distanza tra 
le prese di posizione della chiesa uf-
ficiale in materia politica e il senso 
comune della gran parte dei cattolici 
rispetto allo stato della cosa pubblica. 
Il caso dell’Italia è particolarmente 
grave, perché la carica infettiva del 
berlusconismo ha varcato il labile 
confine geografico e politico che sta 

appena al di là del Tevere. Bisogna 
domandarsi se gli ultimi anni di ac-
quiescenza delle gerarchie ecclesia-
stiche di fronte alla deriva del berlu-
sconismo siano un’eccezione alla 
storia della sollecitudine pastorale 
della chiesa italiana verso l’Italia, op-
pure l’estinzione di questo legame 
particolare. È un problema sia per 
l’identità della chiesa, sia per i destini 
dell’Italia. La fine del cattolicesimo 
politico italiano coinciderebbe con la 

fine di una certa Italia: li-
berare la politica italiana 
del “fattore C” potrebbe 
coincidere non con 
l’emancipazione, ma con 
l’asservimento a poteri 
ben peggiori. Un padrone 
nuovo non è necessaria-
mente migliore del prece-
dente.

L’Italia è un’avan-
guardia in questo feno-

meno di de-politicizzazione del cat-
tolicesimo. Tuttavia, anche gli Stati 
Uniti hanno i loro monsignor Fisi-
chella: ma al contrario di Fisichella, 
essi non sono a capo di un organi-
smo vaticano incaricato della nuova 
evangelizzazione in Occidente, e 
non diventeranno cardinali a capo 
di un nuovo dicastero vaticano, la 
“Propaganda Fide d’Occidente”. Il 
caso Fisichella porta sotto gli occhi 
di tutti la divaricazione interna al 
mondo ecclesiale tra gli avvocati in 
clergyman di Berlusconi (tra tutti i 
suoi avvocati, quelli meno esosi) e 
quelli che hanno mantenuto un sen-
so della realtà di fronte al popolo 
cristiano che ha ascoltato la bestem-
mia di Berlusconi, dopo averlo visto, 
almeno dal 1994 in poi, bestemmia-
re molte altre cose care al senso di 
umanità e di civiltà. In questo scol-
lamento, la reprimenda dell’Osser-

vatore Romano evidenzia la reattivi-
tà di fronte all’ultima intemperanza 
di Berlusconi (non certo la più gra-
ve), ma sottolinea anche la confu-
sione sotto il cielo. La Conferenza 
episcopale italiana da un lato e il 
Vaticano dall’altra esprimono sensi-
bilità e sensazioni ben diverse. Se 
la Cei fa sentire il suo richiamo per 
un’etica politica meno oltraggiosa di 
quella attuale, il Vaticano celebrerà 
il trigesimo del licenziamento del 
“vescovo dei migranti”, monsignor 
Marchetto, ricevendo il presidente 
francese Sarkozy, il quale potrà 
sommare alla solidarietà di Berlu-
sconi anche quella vaticana, farne il 
paio e contrapporle alla condanna 
che gli viene da tutta l’Europa per le 
sue politiche di deportazione espli-
citamente mirate contro i rom. 

Al contrario di Paolo VI e di Gio-
vanni Paolo II, Benedetto XVI non 
ha mai avuto una passione per la 
politica: è uno dei motivi per cui 
molti cardinali, anche italiani, gli 
avevano dato il voto nel conclave 
dell’aprile del 2005. Ma, nel mo-
mento del tramonto dell’era berlu-
sconiana, questa opzione fonda-
mentale del suo pontificato ha si-
gnificato un’opzione precisa anche 
sull’Italia, di cui il papa è il primo 
vescovo e, nella tradizione cristiana, 
il defensor civitatis. Questo distacco 
è uno dei prezzi che l’Italia paga di 
fronte alla globalizzazione della 
chiesa conciliare, la “chiesa-mondo” 
descritta da Karl Rahner. Ma non è 
colpa del Vaticano II se, per la prima 
volta dal fascismo in poi, la distanza 
misurabile tra l’Oltretevere e la chie-
sa italiana è maggiore della distanza 
tra l’Oltretevere e palazzo Chigi. Chi 
non sa che è una cattiva teologia, 
dovrebbe almeno sapere che è una 
pessima politica.

Contestualizziamo

monsignor Fisichella
BISOGNERÀ CONTESTUALIZZARE mon-
signor Fisichella ... almeno per i cristiani, 
più o meno buoni, di questo paese .... per le 
nuove evangelizzazioni non lo so ... occorre 
contestualizzare, immagino.
 RAFFAELE IBBA, VIA EMAIL

Marchionne-de Bortoli:

perché li ho accostati
SABATO SCORSO Europa ha ripreso in pri-
ma pagina una mia nota, scritta su Facebook, 
a proposito dello sciopero al Corriere, di cui 
sono redattrice. In particolare veniva defini-
to «ridicolo» l’accostamento tra il direttore 
Ferruccio de Bortoli e Sergio Marchionne. Lo 
sarebbe stato se avessi paragonato i giornali-
sti del Corriere ai metalmeccanici. Viceversa, 
attraverso un ragionamento abbastanza am-
pio e articolato, di cui non ho trovato traccia 
nell’articolo, mi riferivo al metodo “prendere o 
lasciare” adoperato dal direttore e dal manager 
Fiat. Legittimo il metodo. Legittimo, credo, 
l’accostamento. 

ANTONELLA BACCARO, VIA EMAIL

Bene Franceschini: ma 

che farà ora MoDem?
VOGLIO SOTTOLINEARE quanto esempla-
re sia stata l’azione politica di Franceschini 
che da vice segretario (dopo le dimissioni di 
Veltroni) si è prima traghettato il partito verso 
il congresso con grande spirito di servizio e 
poi si è speso, con lealtà ed umiltà, forte delle 
proprie convinzioni, in un congresso dai ri-
sultati abbastanza prevedibili chiedendo che 
in tutte e tre le mozioni vi fosse l’impegno, 
a priori, di sostenere chiunque fosse stato 
eletto segretario, e così è stato. Il conseguente 
incarico di capogruppo alla camera ha ricono-
sciuto la capacità di questo nostro dirigente di 
essere in grado, con equilibrio, di esprimere 
in parlamento le posizioni politiche unita-

rie deliberate dal partito. Ora che il MoDem 
si è identificato negli organi dirigenti come 
altra area di minoranza attraverso un voto 
di astensione, resta da capire come evitare 
un disequilibrio interno alla rappresentanza 
parlamentare. Oggettivamente si pone una 
questione politica di fondo: come MoDem 
intende utilizzare la rappresentanza politica 
se (come leggo da R. F. Calvo) chiedono un 
supplemento di apertura e di rispetto per le 
ragioni degli altri, risolvendo in un clima di 
reale collaborazione tutti i problemi? Quali 
sono queste ragioni se stiamo cercando di 
remare all’unisono e nella stessa direzione? 
E quali sono i problemi? Sarebbe stato ap-
prezzabile che 75 o 76 parlamentari del Pd, 
condividendo, in un documento, analisi e 
proposte avessero aperto un dialogo con altri 
parlamentari, o ancor meglio sarebbe stato 
se ne avessero fatto base di discussione, attra-
verso il proprio capogruppo, con altri partiti 
e gruppi parlamentari. Ora è necessario che 
il gruppo trovi il modo (attraverso il capo-
gruppo) per dimostrare quanto la ricchezza 
di dibattito interno abbia prodotto una azione 
più incisiva e unitaria.

VITO CASSANO, CASAMASSIMA (BA)

Meno schiocchezze dal 

premier “dottore in legge” 
BERLUSCONI DICE che l’università va rifor-
mata se è vero che ha dato la laurea ad uno 
come Di Pietro. Anche lui però la laurea in 
giurisprudenza non è che se la sia proprio 
meritata. Continua a ripetere ossessivamente 
che i pm fanno abrogare le leggi dalla corte 
costituzionale: ma che voto ha avuto in diritto 
pubblico? Non sono i pm, ma i giudici che 
rinviano le leggi alla Corte e questa non abroga 
un bel nulla (questo compete al parlamento 
o, in caso di referendum, al popolo). La Corte 
dichiara semplicemente che la legge viola 
un principio fissato dalla Costituzione, che 
contiene norme di rango superiore alle leggi 
ordinarie. Dica dunque qualche sciocchezza 
in meno e abbia più rispetto della Costituzio-
ne e dei suoi custodi. NEVIO PELINO, ROMA

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Il caso Fisichella 
mette in evidenza
la divaricazione

interna 
al mondo
ecclesiale

Amministratori locali:
chi muore e chi si abboffa

Lo status di separata è inconciliabile
con quello di “cattolica praticante”.
Ma per Berlusconi si fa un’eccezione
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D A L L A  P R I M A

FEDERICO ORLANDO
segue dalla prima

In uno di questi fui fatto accomoda-
re, divanetti comodi, tavolo tondo 
con due sedie imbottite. La presi-
dente arrivò dopo qualche minuto, 
e cominciò fra noi una conversazio-
ne che andò avanti per tre ore, fino 
a mezzanotte: né bloc notes né re-
gistratori, s’intende. Lo scopo era 
farci capire, o consentirci di provare 
a capire l’orientamento della Lega 
per le settimane future: il primo 
governo Berlusconi navigava, come 
oggi, fra le tempeste, non solo giu-
diziarie ma politiche. Fini e Bossi 
non avevano ancora preso il caffè 
alla buvette. Via via che l’analisi pi-
vettiana scendeva a fondo nelle pro-
spettive del centrodestra, ebbi l’ine-
briante certezza (l’ottimo vino non 
c’entrava) che la presidente mi stes-
se rilasciando un’intervista senza 
tracce, e cominciai a ripetermi nella 
memoria ogni sua frase. Una volta  
a casa, mi gettai sulla “Lettera 22” e 
fino alle 3 del mattino ricostruii tut-
ta la conversazione, due pagine di 
giornale. La feci leggere l’indomani 

a Montanelli, avevamo in mano l’an-
nuncio della crisi che Bossi avrebbe 
aperto, ma eravamo legati  dall’im-
pegno di non scriverne una parola. 
Qualche giorno dopo, ci soccorse la 
stessa Pivetti, lasciando che in una 
dichiarazione le sfuggisse una delle 
cento cose che mi aveva detto. A 
quel punto ci sentimmo legibus so-
luti, e la prima domenica di dicem-
bre La Voce uscì con due pagine in 
cui, per bocca della Pivetti, prean-
nunciava l’imminente crisi del go-
verno Berlusconi. Le radio comin-
ciarono a parlarne fin dalle 7, la 
Pivetti schivava i telefoni, io mi 
sentivo in colpa: verso le10 osai 
telefonarle, le dissi che ero ramma-
ricato pei problemi che le avevo 
creato con Bossi e Berlusconi, ma 
lei mi disse no, nessun problema. 
Con Bossi aveva parlato. Ok. Dieci 
giorni dopo, Bossi aprì la crisi, che 
Berlusconi mascherò con la solita 
“aggressione dei giudici”, anticipa-
ta dal Corriere della Sera.

Mi sono ricordato di queste co-
se domenica scorsa, leggendo l’in-
tervista di Maroni a Fiorenza Sar-
zanini: «Diamoci tre settimane per 

capire: o il governo va o si stacca la 
spina». Il maturo ministro, come la 
giovanissima presidente: è sempre 
Bossi il titolate della golden share. Il 
giorno prima, sabato, Marchionne 
aveva detto sconsolato (il suo pullo-
ver blu sembrava diventato l’abito 
povero del paese): «L’Italia è uno 
zoo, dove qualcuno ha aperto le gab-
bie e s’è perso il senso delle istitu-
zioni. È difficile spiegare nel mondo 
che cosa succede nel nostro paese». 
Sotto l’intervista, quasi a spiegare la 
difficoltà di Marchionne, Mannhei-

mer dava i dati della sua ultima ri-
levazione: «Urne anticipate, un 
elettore su tre verso l’astensione». 
Perché? Il 56 per cento di noi prova 
per la politica “disgusto, diffidenza 
o rabbia”, il 28 “indifferenza o noia”, 
il 16 “interesse, impegno, entusia-
smo”. Dev’essere stato in questa 
esigua minoranza che Berlusconi 
ha reclutato (in tutta Italia) i fanati-
ci del suo Lirico, gerarchi e gregari 
radunati al Castello Sforzesco per il 
discorso di chiusura della Festa mi-
lanese della Libertà. Arriveranno le 

armi segrete e governeremo tre an-
ni. Oppure no e vinceremo di nuo-
vo.

È l’infinita storia del leader cari-
smatico, quello che apre i cancelli 
dello zoo, fa fuggire le belve, travol-
ge la logica del vivere normale (cioè 
l’ordinamento delle istituzioni) in 
una febbre collettiva di superomi-
smo, di eccezionalità, di soluzione 
assoluta di fronte alla fantasia del 
pericolo. Il mito di Mussolini “uo-
mo della provvidenza”, di Hitler 
“Fuhrer dei tedeschi”, di Franco 

“Caudillo de Espana por gracia de 
Dios”. Sulle bocche di costoro, 
Dios non manca mai. Come assi-
cura monsignor Fisichella, le be-
stemmie di Berlusconi «vanno 
giudicate nel contesto», e Rosy 
Bindi è servita. Ce ne sono anche 
a sinistra, di monsignori Fisichel-
la. Racconta Nicola Tranfaglia nel 
suo saggio Populismo autoritario, 
che quando era deputato del Pdci, 
criticò Chavez perché, dopo dieci 
anni di potere, aveva riformato la 
Costituzione per conservarlo an-
cora: tutti i deputati di quel parti-
to gli si voltarono contro. Non è 

cambiato nulla: provate a dire che i 
clandestini vanno contingentati, 
che gli islamici hanno costumi inac-
cettabili, che i rom debbono vivere 
in case e lavorare,  e vi inimicherete 
tutti quelli che ancora si consolano 
applicando a islamici, rom e clan-
destini l’ultimo schema di lotta di 
classe, in un mondo occidentale 
senza più classi. 

Per tornare a bomba: quando 
Pivetti e Scognamiglio, presidenti 
di camera e senato, salirono al Qui-
rinale per affrontare la crisi aperta-
si con le dimissioni di Berlusconi, 
il presidente Scalfaro chiese il loro 
parere per un nuovo governo, che 
escludesse il ritorno alle urne prima 
di un chiarimento del giamburra-
scoso quadro politico. Nacque il 
governo Dini, a prova che, caduto 
un governo, se ne fa un altro, finché 
c’è un parlamento che è in grado di 
crearne. Vale anche per Napolitano, 
anche se il prossimo attacco del Ca-
valiere sarà a lui, per prevenire la 
soluzione parlamentare e farci vo-
tare a fari spenti. A questo golpismo 
mediatico serve la nomina di Roma-
ni a ministro della tv.

STEFANO BALASSONE
segue dalla prima

Gli eventi vanno visti insieme perché 
il fatturato pubblicitario è il collante 
storico che tiene unita la guardia pre-
toriana di Berlusconi, ovvero Publita-
lia, il “partito che c’è”, al di là di quel-
lo evanescente di Bondi, Cicchitto e 
Verdini. Per questo, un cedimento dal 
lato del business tv è tale, a nostro 
parere, da accentuare la crisi del lato 
politico dell’avventura-Berlusconi. 
Naturalmente si dovrà vedere (a par-
tire da questa settimana) se il ridi-
mensionamento dell’audience non 

sia transitorio. E se fosse invece strut-
turale, sarà interessante verificare se 
i finiani impediranno, loro che pos-
sono, a Berlusconi, premier e pro-
prietario, di saccheggiare il bilancio 
della Rai, come è notoriamente avve-
nuto nel 2009 quando ha dirottato 
sulle proprie emittenti, grazie alla sua 
forte “influenza” sui maggiori cento 
investitori, circa duecento milioni di 
ricavi altrimenti destinati alle casse 
dell’azienda pubblica. 

Veniamo alle cifre. Nel giorno 
medio dell’ultima settimana Media-
set cede più di 4 punti di share, la 
maggior parte a carico di Canale 5, e 

si ferma sotto il numero di spettatori 
dell’anno scorso, nonostante che per 
la tv nel suo insieme la platea casalin-
ga (sarà colpa della crisi che trattiene 
i precari a casa?) si sia ampliata di 
oltre un milione di adulti. La Rai se-
gue nella discesa il capo cordata, ma 
in modo molto più contenuto (-1,5 
punti). Per ambedue va peggio nella 
fascia strategica dei Tg (Tg1 -6 punti; 
Tg5 -4,5 punti. E qui si sente la nuova 
presenza del Tg di La7). Infine, udite!, 
udite!, perfino la fascia 20.30-21, la 
roccaforte ventennale di Striscia la 
notizia e dei Papi-quiz, il luogo dei 
trionfi dell’umanità disinvolta rispec-

chiata da Berlusconi, arretra di sei 
punti di share. Passando alla cassa, e 
dunque alla politica, il calo del duo-
polio consociato corrisponde, se do-
vesse confermarsi per un anno, a 350 
milioni di euro di ricavi pubblicitari 
che potrebbero prendere la via dei 
bilanci di La7 e del satellite. La7 gua-
dagna oltre un punto (corrisponde a 
una ottantina di milioni di ricavi) in 
termini di ascolti, e oltrepassa la so-
glia del 4%, nella giornata intera; la 
tv satellitare opera un salto di scala 
oltrepassando il 14% mentre l’altr’an-
no era un po’ sotto il 10. Oggi vale più 
o meno come la somma di Italia1 e 

Rete4. Su queste misure è in grado di 
competere davvero con la tv free per 
acquisire i grossi budget di pubblici-
tà (sempre che il Cav. non ci metta la 
coda). 

Se dovessimo usare questi dati 
Auditel come fondi di caffè per legge-
re la società italiana, saremmo forte-
mente tentati di affermare che gli 
italiani stanno cercando nuove strade 
e per questo cominciano a disertare 
le vecchie. Mediaset è stata infatti la 
espressione di una egemonia cultu-
rale (il linguaggio del consumo con-
tro quello della produzione, l’uomo al 
comando contro i partiti) e il suo pub-

blico si sente partecipe di una specie 
di comunità (come quella, per fare un 
esempio, degli appassionati della vec-
chia Raitre). Se, come suggeriscono i 
comportamenti dell’elettore-audien-
ce, si stanno manifestando crisi di 
appartenenza, con fuoruscite anche 
massicce, converrà ai rivali del parti-
to-Mediaset cercare di capire assai 
bene il perché e il percome, per orga-
nizzare i contenitori culturali e poli-
tici adatti ad accogliere il fenomeno. 
E dotarsi delle parole giuste. Possibil-
mente in tempo utile, e non solo per 
scrivere saggi col senno di poi. 

www.mediapolicies.wordpress.com 

PIERLUIGI CASTAGNETTI
segue dalla prima

Lo stesso trivio linguistico che stanno imponendo al 
paese, Berlusconi e il suo maggior alleato, prima che 
essere un errore come qualche commentatore sta dicen-
do nel tentativo di difenderlo, è la cifra del degrado cui è 
pervenuto un regime “tecnicamente dispotico”. Le bar-
zellette, le bestemmie, gli schiamazzi di ogni tipo, il dito 
medio, le quotidiane manganellate mediatiche contro i 
“disobbedienti” oltreché gli avversari, il sessismo senile 
particolarmente privo di limiti e pudore, sono sintomi 
di un degrado della civiltà politica (usiamo questa meta-
fora) che il paese ha già conosciuto nel secolo scorso. Ci 
si può ridere sopra, si possono fare spallucce o si può 
dire che il tutto va contestualizzato, come fa l’avvocato 
monsignor Fisichella, ma resta la gravità della sintoma-
tologia di una malattia che, come dicono i medici, va 
tenuta seriamente d’occhio.

Elia, da credente cattolico rigoroso – purtroppo ina-
scoltato – aveva messo in guardia in più occasioni la 
Chiesa dal rischio di sottovalutazione della evoluzione 
del processo di profanazione costituzionale che inevita-
bilmente avrebbe trascinato e travolto anche il senso 
comune sui valori della tradizione cristiana.

Ma, al di là di questo aspetto pur inquietante, non v’è 
dubbio che ciò che esige attenzione assoluta è il clima di 
“decostituzionalizzazione” della Carta in atto da tempo 
che rischia di produrre anch’esso senso comune. La 
Costituzione viene infatti trattata da Berlusconi e i suoi 
spesso come una delle tante leggi ordinarie di cui libe-
rarsi prima possibile. Nel dibattito si tende infatti ad 
estendere il significato di una locuzione già ambigua in 

sé come quella di “costituzione materiale”, oppure a ri-
durre il valore della Carta ai soli primi 12 articoli, come 
se la prima e la seconda parte non fossero sotto il profilo 
logico e funzionale strettamente connesse, oppure an-
cora – come fa il presidente del senato Schifani – a intro-
durre l’inaccettabile concetto di “costituzione reale”.

La situazione a me pare degenerata soprattutto in 
questi ultimi anni, in non casuale coincidenza con l’usci-
ta di scena di protagonisti diretti o di studiosi vigilanti e 
ascoltati della materia, come è il caso di Leopoldo Elia, 
per di più in un clima di rassegnazione e assuefazione 
della opinione pubblica ad una sorta di “inevitabilità 
delle cose”.

Ennesima prova è rappresentata dallo schieramento 
di una potente batteria balistica da parte di Berlusconi 
contro l’eventualità che in caso di crisi di governo non si 
vada dritti dritti ad elezioni anticipate, senza che il capo 
dello stato possa anche solo verificare se in parlamento 
non vi siano le condizioni per un esecutivo di emergen-
za e ad acta per consentire l’approvazione di una nuova 
legge elettorale. L’abbiamo visto domenica scorsa il pre-

sidente del consiglio tuonare, con volto truce e minac-
cioso, contro tale eventualità. Dopo ormai oltre sedici 
anni dalla sua “discesa” in politica Berlusconi non riesce 
ancora ad afferrare la logica di un sistema politico parla-
mentare. O forse, peggio, la capisce ma la rifiuta. Ven-
gono allora alla mente alcuni interventi di Elia, la mag-
gior parte dei quali apparsi proprio su Europa (raccolti in 
una pubblicazione edita da Arel-Il Mulino, dal titolo La 
Costituzione aggredita) che a me sembrano di una straor-
dinaria attualità.

Mi permetto, fra le tante possibili, un paio di citazio-
ni. La prima: «Si dimentica che, quali siano i poteri del 
primo ministro britannico o del cancelliere tedesco, anche 
a proposito dello scioglimento della camera politica, il 
presupposto del loro esercizio è sempre il mantenimen-
to della fiducia della maggioranza della propria maggio-
ranza di parlamentari: così si spiegano le dimissioni 
della Thatcher e i pericoli corsi da Blair sull’Iraq; così si 
spiegano l’abbandono della carica di cancelliere da parte 
di Erhard e Brandt» (da Europa del 17 marzo 2005). 

La seconda: «L’8 marzo 2001 veniva diffuso un ma-

nifesto o appello firmato per primo da Norberto Bobbio 
(seguito dai nomi di Alessandro Galante Garrone, Ales-
sandro Pizzorusso e Paolo Sylos Labini e poi molti altri) 
che iniziava con una drastica enunciazione: «È necessa-
rio battere col voto la cosiddetta Casa delle libertà. Destra 
e sinistra non c’entrano, è in gioco la democrazia». E 
concludeva l’appello, motivato dai propositi già dichiara-
ti dall’onorevole Berlusconi e dai suoi conflitti d’interes-
se, con queste parole altrettanto chiare: «Chi si astiene 
vota Berlusconi. Una vittoria della Casa delle libertà 
minerebbe le basi stesse della democrazia». A questo 
manifesto se ne contrappose un altro con le firme di 
autorevoli intellettuali a partire da Franco Debenedetti, 
che chiamerò, per comodità di linguaggio cattolico, i 
«conciliatoristi» in cui si invitava a votare «liberamente» 
(cioè senza le preoccupazioni dell’appello di Bobbio) 
perché non c’era da difendere la «democrazia in perico-
lo», anzi così si recava danno al paese, ricorrendo a 
«strumenti di un vecchio arsenale ideologico». L’ultimo 
intervento politico del filosofo torinese venne ritenuto 
politically incorrect e fu isolato dal coro dei benpensanti 
che ritenevano di trovarsi in una democrazia normale 
con forze politiche tutte con pari legittimazione demo-
cratica. Anche nelle numerose commemorazioni pub-
blicate subito dopo la morte questa ultima pagina del 
Bobbio politico è stata pressoché stralciata» (da Europa 
del 6 marzo 2004).

A me pare che questi due brani di Leopoldo Elia 
contengano insegnamenti preziosi e l’indicazione di 
errori da non ripetere, che possono illuminare il dibatti-
to delle prossime settimane, soprattutto quello degli 
esponenti Pd, che non sempre si mostrano tutti consa-
pevoli della reale insidia del passaggio che ci attende.
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IL BRASILE DOPO LULA Patrick Chappatte

LA VIGNETTA

Quella cena con la Pivetti

Il giurista che aveva capito

Berlusconi cala (anche in tv)



ALESSANDRA

BERNOCCO

E
redità impegnativa quella raccol-
ta da Francesco De Sanctis. Di-

scendente diretto del celebre critico, 
autore di quella Storia della letteratura 
italiana che non può mancare nelle 
biblioteche che contano, questo archi-
tetto trentanovenne – studi a Napoli 
e a Londra e residenza capitolina – è 
presidente della Fondazione De San-
ctis, nata tre anni fa dopo la morte del 
nonno magistrato, che seppe tra-
smettergli quella sana fierezza di 
appartenenza. 

Il risultato è un premio alla sua 
seconda edizione, e un ciclo di letture 
dal titolo d’obbligo, “L’eredità di Fran-
cesco De Sanctis”, alla terza edizione, 
che dopo il successo delle prime due, 
rispettivamente realizzate all’interno 
delle istituzioni e nei teatri storici 
italiani, si appresta a varcare il confi-
ne. «Un modo – spiega De Sanctis 
junior – per celebrare i 150 anni della 
nostra repubblica anche fuori dall’Ita-
lia, visto che De Sanctis fu un prota-
gonista attivo del Risorgimento». 

Ministro della pubblica istruzio-
ne durante il primo governo dell’Italia 
unita, nel 1861, e poi di nuovo nel ’78 
e nel 79-80, De Sanctis concepiva la 
storia e la  letteratura come luoghi di 
eminenza della vita civile, culturale, 
spirituale di un popolo, e quindi lon-
tani da quelle astratte ricostruzioni 
filologico-storiografiche, che si stava-
no imponendo tra i suoi contempo-
ranei. 

E a questa idea di letteratura co-
me profondamente nutrita dalla vita, 
sintesi in atto di contenuto e forma, 
crediamo si sia ispirata la giuria di 
questa seconda edizione del premio, 
presieduta da Giorgio Ficara, che ha 
riconosciuto il premio per la Critica 
letteraria a Stefano Agosti per Il ro-
manzo francese dell’Ottocento anche 
perché «la lettura di Agosti è sempre 
a distanza ravvicinata dei testi, e del 
tutto libera dagli obblighi della storio-
grafia». Il premio per la Linguistica 
invece è andato a Gian Luigi Beccaria 
per Misticanze, ovvero una storia let-
teraria di cibi e di vini, mentre il Pre-
mio presidenza del consiglio dei mi-
nistri per il Teatro se lo è aggiudicato 
Piero Boitani per Il vangelo secondo 
Shakespeare, e quello per il Saggio 
breve intitolato alla provincia di Ro-
ma, Raffaele Manica con l’Introduzio-
ne al primo volume dei Meridiani 
Mondadori dedicati ad Alberto Arba-
sino. Durante la premiazione, doma-
ni ore 18.30 a Villa Pamphili, il presi-
dente annuncerà l’imminente inizio 
del ciclo di letture presso le ambascia-
te italiane che si apre a Washington, 
il 9 ottobre, con Anna Galiena che 
legge il quinto canto dell’Inferno. Se-
gue Parigi, con Laura Morante-Leo-
pardi e Il Cairo con Anna Bonaiuto-
Ungaretti.

De Sanctis, 
una certa idea
di Italia unita

Premi
MEDICINA

Un Nobel alla
fecondazione
in vitro
È il biologo ed embriologo 
britannico Robert Edwards, 
pioniere della fecondazione 
in vitro, il premio Nobel per la 
medicina 2010. Nella motivazione 
viene sottolineato che Edwards 
è stato «pioniere di una tecnica 
che ha avuto fortissime ricadute 
nella società» e che a partire dal 
1978, anno di arrivo della prima 
bambina in provetta, Louise Brown, 
ha portato alla nascita di quattro 
milioni di piccoli per coppie con 
problemi di fertilità. Ottantacinque 
anni e undici nipoti, Edwards 
ha condotto anche importanti 
battaglie per la ricerca sulle cellule 
staminali. 

EDITORIA

Apre i battenti
la kermesse
di Francoforte
Si apre domani la sessantaduesima 
edizione della Fiera del libro di 
Francoforte. Partecipano quasi 
settemila le case editrici di 113 
paesi. L’ospite è l’Argentina. 
Tra gli eventi in programma, il 
Friedenspreis (Premio della pace, 
l’importante riconoscimento 
tedesco istituito dall’Associazione 
degli editori e librai) che verrà 
assegnato domenica 10, giorno 
conclusivo, all’israeliano David 
Grossman. Tanti gli scrittori famosi, 
tra questi Jonathan Franzen, 
Ken Follett, Claude Lanzmann, 
Günter Grass, Tim Parks. Nel 
padiglione collettivo Punto Italia, 
poi, ci saranno 54 nostri editori. In 
totale alla fi era prenderanno parte 
324 editori italiani. Nei giorni di 
Francoforte si conoscerà anche il 
Nobel della letteratura. 

SCRITTORI

Ritrovato
un inedito
di Borges
Un poema inedito giovanile 
dello scrittore argentino Jorge 
Luis Borges (1899-1986) e un 
migliaio di libri con annotazioni 
autografe di suo pugno sono stati 
“svelati” per la prima volta ieri alla 
Biblioteca nazionale di Buenos 
Aires. Autori della scoperta sono 
stati Laura Rosato e German 
Alvarez, ricercatori della Biblioteca 
nazionale argentina, di cui Borges 
fu direttore per 18 anni. Rosato e 
Alvarez hanno fatto la sensazionale 
scoperta di un manoscritto 
sconosciuto di Borges consultando 
un volume di 400 pagine ritrovato 
nei magazzini della Biblioteca di 
Buenos Aires.
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N
on ci sono più gli intellettuali di 
una volta. Bei tempi quando Um-

berto Eco e Gianni Vattimo lavoravano ai 
programmi culturali della Rai, quando 
la Einaudi sfornava i libri che si dovevano 
leggere e un certo Pier Paolo Pasolini, 
dalle colonne del Corriere della Sera, bia-
simava la mutazione antropologica del 
paese. E oggi? Chi sono gli in-
tellettuali che contano? Anzi, 
gli intellettuali contano anco-
ra? La ricca bibliografia sul 
tema si arricchisce ora di un 
saggio firmato da Massimilia-
no Panarari, consulente di 
comunicazione politica e do-
cente all’università di Mode-
na e Reggio Emilia. Il titolo 
è intrigante: L’egemonia sot-
toculturale. L’Italia da Gram-
sci al gossip (Einaudi, 145 
pagine, 16,5 euro). La tesi è 
che la vecchia egemonia 
culturale della sinistra è stata sostituita 
(l’autore scrive «rapita») da un immagi-
nario neotelevisivo che ha rotto gli argini 
e si è fatto senso comune. L’ironia della 
sorte è che, secondo Panarari, opinioni-
sti, dirigenti e star tv (da Antonio Ricci a 
Maria De Filippi, da Alfonso Signorini a 
Simona Ventura, ma Roberto D’Agostino 
non c’è) oggi esercitano una egemonia 
culturale proprio nel senso in cui la in-
tendeva Antonio Gramsci, il punto di 
riferimento irrinunciabile della riflessio-
ne sui rapporti tra intellettuali e potere. 
Il passaggio d’epoca sarebbe avvenuto 
con l’avvento della tv commerciale (la 
neotelevisione secondo la celebre defini-
zione di Eco), gli anni Ottanta, il decen-
nio al centro anche del libro in uscita di 
Marco Gervasoni, Storia d’Italia degli an-
ni Ottanta (Marsilio) che, invece, ci sem-
bra di capire, ne esalta la carica vitale e 
modernizzatrice. 

La tesi di Panarari non è nuova, e 
anzi è condivisa da una fitta schiera di 
intellettuali che, da Michele Serra a Um-
berto Eco, hanno datato simbolicamente 
il “ventennio berlusconiano” proprio a 
partire dal successo di un programma 

come Drive In, riflettendo su un imma-
ginario che, secondo la lezione di Bau-
drillard, avrebbe colonizzato prima i 
cervelli degli italiani e solo dopo, di con-
seguenza, avrebbe vinto nelle urne. Anzi, 
in questo senso il libro di Panerari arriva 
tardi, quando questa presunta “egemo-
nia” sembra essere entrata nella sua fase 
declinante. 

Più originale e affascinante, anche se 
assai ardita, è la tesi secondo la quale il 
milieu culturale che avrebbe fecondato il 

nuovo pensiero egemo-
nico sarebbe il situazio-
nismo degli Antonio 
Ricci, degli Enrico Ghez-
zi e dei Carlo Freccero, i 
Guy Debord liguri del 
piccolo schermo che, per 
primi, si fecero beffe in 
televisione della cultura 
alta. «Sovversione conti-
nua, antipolitica, parodia, 
irriverenza, controinfor-
mazione, comprensione 
concettuale profonda dei 
meccanismi di funziona-

mento della società dello spettacolo inte-
grato e loro “ineccepibile” utilizzo: c’è 
tutto questo nel lavoro di superautore 
televisivo di Antonio Ricci». In questo 
senso Striscia la notizia e Uomini e donne 
si spartirebbero le stesse colpe, Freccero 
e Signorini avrebbero le stesse responsa-
bilità. Anzi, uno sarebbe figlio dell’altro, 
l’intellettuale organico e l’ultimo aedo del 
nuovo dominio. 

Basta leggere un bel libro come Po-
tresti anche dirmi grazie. Gli scrittori rac-
contati dagli editori (Rizzoli) di Paolo Di 
Stefano per capire quanto l’egemonia 
culturale della sinistra abbia inciso in 
profondità nell’intellettualità italiana. 
Una fetta dell’establishment che ancora 
oggi guida l’editoria è nata o si è formata 
nella Einaudi di Giulio Einaudi. E certo 
fa sorridere che oggi sia la casa editrice 
dello Struzzo, passato nelle mani del 
Nemico, a pubblicare il pamphlet di Pa-
narari, quasi una conferma dell’egemo-
nia “sottoculturale” realizzata. Ma è dav-
vero così? Lo stesso autore ammette che 
in realtà «l’egemonia culturale comuni-
sta funzionò per alcuni anni ... solamen-

te con i professionisti della cultura, men-
tre non divenne mai una controegemo-
nia popolare capace di scalzare quella in 
essere, al servizio delle élite dominanti e 
del capitalismo». In questo senso la Rai 
di Ettore Bernabei contaminò l’immagi-
nario dell’italiano medio molto più dei 
libri di Calvino o Moravia o dei film di 
Petri e Visconti. 

Rispetto ad allora, però, è cresciuto 
nel paese un anti-intellettualismo che 
sembra essersi fatto definitivamente sen-
so comune in questi anni. È come se 
l’intellettuale tradizionale avesse sofferto 
di una perdita dell’aura (proprio nell’ac-
cezione di Walter Benjamin), uno smar-
rimento del proprio status e del proprio 
ruolo pubblico che trascina con sé anche 
il libro, lo strumento al quale per decen-
ni è stato affidato il compito della tra-
smissione e dello scontro di idee. In 
questo senso un personaggio come Ro-
berto Saviano sembra rappresentare l’ec-
cezione che conferma la regola, se si 
pensa alla sua storia di intellettuale “per 
caso”, e dalla notorietà tutta iscritta (an-
che in parte contro la propria volontà) nei 
codici della società dello spettacolo. 

In realtà la perdita dell’aura sembra 
più una conseguenza di una trasforma-
zione propria del nostro tempo che at-
traversa tutte le democrazie avanzate, 
della fine della società di massa nel sen-
so in cui ne ha parlato Manuel Castells. 
Un filosofo acuto come Maurizio Ferra-
ris ha parlato di «intellettuale inorgani-
co», che «non riceve più dalla carta del 
libro il riconoscimento del proprio sta-
tus» (ma per esempio dalla Rete), che è 
cresciuto «al di fuori dei tradizionali 
organismi di formazione di legittimazio-
ne della funzione intellettuale che sono 
stati l’università, i giornali, le case edi-
trici», e che si misura con una sfera 
pubblica che non è più quella che aveva 
in mente Jürgen Habermas. In un arti-
colo uscito sulla Repubblica il 12 agosto 
scorso Ferraris ha scritto: «Oggi Cinecit-
tà non rivorrebbe Fellini, il Corriere della 
Sera non riprenderebbe Montale, Cam-
bridge licenzierebbe Wittgenstein. ... Ma 
gli intellettuali non moriranno». Siamo 
sicuri? 
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Le esperienze di 
governo delle sinistre in 
tredici paesi europei dal 
secondo dopoguerra ai 
nostri giorni per capire 
il domani: Qualcosa 
di sinistra di Franco 
Cazzola (il Mulino).

Politica
Uscirà venerdì 29 
ottobre la nuova fatica di 
Umberto Eco, Il cimitero 
di Praga (Bompiani). 
Il libro, in primo piano 
alla Fiera del libro
di Francoforte, sarà 
tradotto anche in hindi. 

Romanzo
A dar retta ai media, 
nell’intero mondo 
occidentale 
la catastrofe è sempre 
in agguato: Bufale 
apocalittiche 
di Andrea Kerbaker 
(Ponte alle Grazie).

Inchiesta
Un vademecum con 
le norme giuridiche per 
ogni “caso” dell’arte: 
Dizionario giuridico 
dell’arte di Silvia Segnalini 
(Skira). Se ne parla oggi 
a Roma, al palazzo delle 
Esposizioni (ore 18).
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Perché l’intellettuale
ha perso l’aura

Da Gramsci a Signorini: chi fa egemonia culturale nell’Italia di oggi?


